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Premessa 

Il presente documento ottempera alle disposizioni di Vigilanza Prudenziale che, al fine di rafforzare la disciplina di 

mercato, prevede obblighi di informativa al pubblico (cd. terzo pilastro) riguardanti: 

 l’adeguatezza patrimoniale; 

 l’esposizione ai rischi; 

 le caratteristiche generali dei sistemi preposti all’identificazione, alla misurazione e alla gestione di tali 

rischi. 

In particolare, tale informativa al pubblico è stata redatta tenendo conto della Normativa seguente: 

 Regolamento UE n. 575/2013 del 26 giugno 2013 (CRR); 

 Direttiva 2013/36/UE (CRD IV); 

 “Disposizioni di vigilanza per le banche” - Banca d’Italia, Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013 e 

successivi aggiornamenti; 

 “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche” - Banca d’Italia, Circolare n.263 del 27 

dicembre 2006 e successivi aggiornamenti. 

 

Si evidenzia che, nel presente documento, le informazioni richieste dalle tavole a) 7 “Rischio di credito: informativa 

sui portafogli cui si applicano gli approcci IRB”, b) 10 “Operazioni di cartolarizzazione” c) 11 “Rischi di mercato: 

informazioni per le banche che utilizzano il metodo dei modelli interni per il rischio di posizione, per il rischio di 

cambio e per il rischio di posizione in merci (IMA)” e d) 18 “Riserva di Capitale” non sono fornite poiché non 

riguardano il perimetro di operatività, i rischi assunti e le metodologie utilizzate. 

 

La Banca pubblica la presente Informativa al Pubblico sul proprio sito internet www.bpf.it. 

http://www.bpf.it/
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Introduzione 

A partire dal 1° gennaio 2014 sono operative le disposizioni di Vigilanza prudenziale applicabili alle banche e ai 

gruppi bancari finalizzate ad adeguare la normativa nazionale alle novità intervenute nel quadro regolamentare 

internazionale con particolare riguardo al nuovo assetto normativo e istituzionale della vigilanza bancaria 

dell’Unione Europea.  

Il nuovo assetto normativo, comunemente noto come “framework Basilea 3”, è disciplinato mediante:  

 CRR (Capital Requirements regulation) - Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di 

investimento che modifica il Regolamento (UE) n. 648/2012;  

 CRD IV (Capital Requirements directive) - Direttiva 2013/36/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 26 giugno 2013 sull’accesso all’attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti 

creditizi e sulle imprese di investimento, che modifica la Direttiva 2002/87/CE ed abroga le Direttive 

2006/48/CE e 2006/49/CE.  

Il quadro normativo si completa con le misure di esecuzione, contenute in norme tecniche di regolamentazione o 

di attuazione (Regulatory Technical Standard – RTS e Implementing Technical Standard – ITS) adottate dalla 

Commissione Europea su proposta delle Autorità europee di vigilanza.  

In ambito nazionale la nuova disciplina armonizzata è stata recepita da Banca d’Italia mediante:  

 Circolare n. 285 del 17 Dicembre 2013 – Disposizioni di Vigilanza per le Banche;  

 Circolare n. 286 del 17 Dicembre 2013 – Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni prudenziali per 

le banche e le società di intermediazione mobiliare;  

 Circolare n. 154 del 22 novembre 1991, 56° aggiornamento, 20 Gennaio 2015 – Segnalazione di vigilanza 

delle istituzioni creditizie e finanziarie. Schemi di rilevazione e istruzioni per l’inoltro dei flussi informativi.  

 

Il nuovo framework regolamentare è funzionale a rafforzare la capacità delle banche di assorbire shock derivanti 

da tensioni finanziarie ed economiche, indipendentemente dalla loro origine, a migliorare la gestione del rischio e 

la governance, nonché a rafforzare la trasparenza e l’informativa delle banche, tenendo conto degli insegnamenti 

della crisi finanziaria.  

L’impianto complessivo del Comitato di Basilea ha mantenuto l’approccio basato su tre Pilastri che era alla base 

del precedente accordo sul capitale noto come “Basilea 2”, integrandolo e rafforzandolo con misure che 

accrescono quantità e qualità della dotazione di capitale degli intermediari ed introducono strumenti di vigilanza 

anticiclici, norme sulla gestione del rischio di liquidità e sul contenimento della leva finanziaria. In particolare, il 

Terzo Pilastro (in seguito anche “Pillar 3”), si basa sul presupposto che la Disciplina del Mercato (Market 

Discipline) possa contribuire a rafforzare la regolamentazione del capitale e quindi promuovere la stabilità e la 

solidità delle Banche e del settore finanziario.  

La finalità del Terzo Pilastro è pertanto quello di integrare i requisiti patrimoniali minimi (Primo Pilastro) ed il 

processo di controllo prudenziale (Secondo Pilastro), attraverso l’individuazione di un insieme di requisiti di 

trasparenza informativa che consentano agli operatori del Mercato di disporre di informazioni rilevanti, complete e 
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affidabili circa l’adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei sistemi preposti 

all’identificazione, misurazione e gestione di tali rischi.  

L’Informativa al Pubblico (Pillar 3) è adesso disciplinata direttamente dal Regolamento Europeo n.575/2013, del 

26 giugno 2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio, Parte Otto (art. 431-455) e Parte Dieci (art. 492) (di 

seguito anche “il Regolamento” oppure “CRR”). In base al CRR, le banche pubblicano le informazioni almeno su 

base annua contestualmente ai documenti di bilancio e valutano la necessità di pubblicare alcune o tutte le 

informazioni più frequentemente rispetto alla cadenza annuale alla luce delle caratteristiche rilevanti del requisito 

Informativo.  

Le Guidelines EBA (EBA/GL/2014/14) del 23 dicembre 2014, in merito alla frequenza di pubblicazione del Pillar 3, 

hanno confermato l’obbligo di provvedere ad una pubblicazione annua, contestualmente al Bilancio, prevedendo 

la possibilità che ogni National Competent Authority a norma dell’articolo 106 della CRD IV, possa imporre una 

frequenza maggiore rispetto a quella prevista dal CRR, all’interno del proprio paese, e richiedendo a ciascuna 

banca un’autovalutazione circa l’esigenza di provvedere ad una disclosure con maggior frequenza.  

Il presente documento riporta gli schemi informativi previsti dal framework Basilea 3. Le informazioni sono di 

natura qualitativa e quantitativa, e strutturate in modo tale da fornire una panoramica completa in merito ai rischi 

assunti, alle caratteristiche dei relativi sistemi di gestione e controllo e all’adeguatezza patrimoniale della Banca. 

Attesa la rilevanza pubblica della presente informativa, il documento è stato sottoposto all’attenzione del Consiglio 

di Amministrazione della Banca ed approvato nella seduta consiliare.  

 

Adeguatezza delle misure di gestione dei rischi e profilo di rischio complessivo dell’ente  

Il Consiglio di Amministrazione definisce ed approva periodicamente il modello di business avendo 

consapevolezza dei rischi a cui la Banca è esposta e delle modalità attraverso le quali i rischi sono rilevati e 

valutati; valuta inoltre la complessiva adeguatezza del sistema di misurazione, controllo e gestione dei rischi della 

Banca, verificando che i sistemi di assunzione e gestione degli stessi siano coerenti con gli indirizzi strategici 

dell’Istituto e con la propensione al rischio desiderata.  

Il Consiglio di Amministrazione, inoltre, al fine di garantire la solidità patrimoniale ed una crescita sostenibile della 

Banca, valuta ed approva, nell’ambito del periodico processo di declinazione e verifica del Risk Appetite 

Framework, l’impianto di metriche e soglie funzionali ad una assunzione dei rischi coerente con il profilo di 

rischio/rendimento desiderato.  

Il monitoraggio del profilo di rischio della Banca al 31 dicembre 2017 mostra la caratteristica prevalenza del rischio 

di credito, che assorbe oltre l’80% dei requisiti patrimoniali da Primo Pilastro, in coerenza con la propria operatività 

e la propria mission.  

I ratios patrimoniali al 31 dicembre 2017 si sono attestati rispettivamente a:  

- 17,58% per il CET1 Ratio e Tier1 Ratio, a fronte di requisiti minimi SREP rispettivamente del 6,31% sul 

CET1 Ratio e dell’8% sul Tier1 Ratio;  

- 17,59% per il Total Capital Ratio a fronte di un requisito minimo SREP del 10,25%.  

 



 
 

 
6 

Nel corso del 2017, l’indicatore LCR si è costantemente posizionato su valori superiori alla soglia regolamentare 

dell’80%.  

L'indicatore NSFR, stimato gestionalmente in attesa della completa definizione regolamentare delle metodologie di 

calcolo da parte delle Autorità preposte, si è attestato, nel corso dell’anno, su livelli costantemente superiori al 

100%.  
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Obiettivi e politiche di gestione del rischio (art.435 CRR) 

L’attività di gestione e controllo dei rischi è finalizzata a garantire una creazione sostenibile di valore, a 

salvaguardare la solidità finanziaria, patrimoniale e reputazionale della Banca nonché a consentire una 

trasparente rappresentazione dei rischi assunti.  

Le attività di governo e controllo dei rischi rientrano nel più generale Sistema dei Controlli Interni della Banca, 

disciplinato in conformità con quanto previsto dalla Circolare Banca d’Italia n. 285 del 17 dicembre 2013 e volto ad 

assicurare una gestione sana e prudente, improntata a canoni di efficacia, efficienza, correttezza e rispondente 

alle strategie e alla propensione al rischio della Banca.  

Il Sistema dei Controlli Interni è costituito dalle regole, dalle funzioni, dalle risorse e dai processi che mirano ad 

assicurare, nel rispetto della sana e prudente gestione, il conseguimento delle seguenti finalità:  

 verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali;  

 contenimento dell’esposizione ai rischi entro le soglie definite nel quadro di riferimento per la 

determinazione della propensione al rischio della Banca (Risk Appetite Framework, RAF);  

 prevenzione e mitigazione del rischio;  

 efficacia ed efficienza dei processi aziendali, affidabilità e sicurezza delle informazioni;  

 conformità delle operazioni con la normativa di vigilanza in vigore.  

 

Le attività di controllo coinvolgono, con diversi ruoli, gli Organi Aziendali, i Comitati di Governance, l’Alta Direzione 

e tutto il personale della Banca, costituendo parte integrante dell'attività giornaliera e rivestendo un ruolo centrale 

nell’organizzazione dell’Istituto.  

Il presupposto su cui si basa il Sistema dei Controlli Interni dell’Istituto è rappresentato dai seguenti meccanismi di 

governo societario:  

- Governance/attori aziendali: Organi Aziendali, Comitati di Governance, Alta Direzione, Management 

intermedio e operativo, leve di controllo di primo, secondo e terzo livello. Ogni attore esprime specifici 

fabbisogni di conoscenza in relazione al ruolo assunto e, nel contempo, fornisce un contributo fattivo alla 

complessiva azione di governo.  

- Meccanismi di coordinamento: stretta collaborazione, in ottica sistemica, tra tutti gli attori aziendali basata 

su una rete di collegamento tra gli Organi aziendali, le Funzioni di controllo e le altre Strutture aziendali, 

nonché tra “controllanti” e “controllati” in una logica di unitario governo aziendale.  

- Obiettivi e risultati attesi: chiara definizione degli obiettivi strategici sulla base dei quali orientare ed 

indirizzare i presidi e le azioni correttive/migliorative del Sistema dei Controlli Interni (obiettivi patrimoniali, 

economico-gestionali, nuovi mercati e segmenti di business, nuovi prodotti/servizi erogati, ecc.).  

 

Gli attori coinvolti nella definizione e verifica dell’impianto e del funzionamento del Sistema dei Controlli Interni 

sono pertanto:  

Organi Aziendali:  

- Consiglio di Amministrazione: per il conseguimento di un efficace ed efficiente sistema di gestione e 

controllo dei rischi, il Consiglio di Amministrazione, in qualità di Organo con funzione di supervisione 
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strategica, individua gli obiettivi, le strategie, il profilo e i livelli di rischio della Banca, definendo le politiche 

aziendali e quelle del sistema di gestione del rischio dell’impresa in coerenza con l’evoluzione dell’attività 

aziendale;  

- Direttore Generale: in qualità di Organo con funzione di gestione, è responsabile della realizzazione e del 

mantenimento di un sistema efficace di gestione e di controllo dei rischi, implementando le politiche 

strategiche del Consiglio di Amministrazione;  

- Collegio Sindacale: nell’ambito delle proprie funzioni istituzionali di sorveglianza, vigila sull’adeguatezza 

del sistema di gestione e controllo dei rischi. In particolare, il Collegio Sindacale, avvalendosi dell’apporto 

delle funzioni di controllo interno, valuta la funzionalità e l’adeguatezza del sistema di gestione dei rischi.  

- Comitato per il Controllo Interno: Il Consiglio di Amministrazione, al fine di valutare l’adeguatezza, 

l’efficacia e l’efficienza del sistema di gestione dei rischi a cui la Banca è esposta, ha costituito il Comitato 

per il Controllo Interno (di seguito CCI), un comitato Endo-Consiliare composto da membri indipendenti 

del Consiglio di Amministrazione che si riunisce con cadenza almeno mensile. Il CCI svolge una funzione 

di coordinamento delle funzioni di controllo di secondo e terzo livello al fine di garantire integrazione e 

interazione tra loro e favorire le sinergie, riducendo le aree di sovrapposizione. Definisce le linee guida 

relative al sistema dei controlli interni e, almeno una volta l’anno, ne valuta l’adeguatezza, l’efficienza e 

l’efficacia assicurando che tutti i rischi cui è esposta la Banca siano identificati, adeguatamente misurati, 

gestiti e monitorati. 

Funzioni Aziendali di Controllo 

Funzioni permanenti ed indipendenti, collocate a riporto del Consiglio di Amministrazione. 

Nel dettaglio:  

- Funzione di revisione interna: in qualità di organo di controllo di terzo livello, monitora il regolare 

andamento dell'operatività e dell’evoluzione dei rischi e valuta la completezza, funzionalità ed 

adeguatezza della struttura organizzativa e delle altre componenti del Sistema dei Controlli Interni, 

portando all'attenzione degli Organi aziendali i possibili miglioramenti, al processo di gestione dei rischi 

nonché agli strumenti di misurazione e controllo degli stessi;  

- Funzione di controllo dei rischi: collabora alla definizione e all’attuazione del Risk Appetite Framework e 

delle relative politiche di governo e gestione dei rischi; garantisce l’espletamento delle attività di controllo 

di secondo livello inerenti la gestione dei rischi; collabora nel processo di autovalutazione 

dell’adeguatezza del capitale e della liquidità in relazione alla propensione ed al profilo di rischio definita; 

fornisce pareri preventivi sulla coerenza delle Operazioni di Maggiore Rilievo con il complessivo profilo di 

RAF; garantisce il monitoraggio andamentale sulle singole esposizioni creditizie con controlli di tipo 

massivo e con controlli a campione;  

- Funzione Compliance: è incaricata di prevenire e gestire il rischio di non conformità, definito dalla 

normativa di Vigilanza come “il rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite 

finanziarie rilevanti o danni di reputazione in conseguenza di violazioni di norme imperative (di legge, 

regolamenti) ovvero di autoregolamentazione (es. statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina)”. 



 
 

 
9 

- Funzione Antiriciclaggio: è deputata a prevenire e contrastare la realizzazione di operazioni di riciclaggio e 

di finanziamento del terrorismo. 

Nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni di vigilanza, la Banca ha affidato a due società esterne l’incarico 

dello svolgimento della Funzione Compliance e della revisione interna. 

 

Profilo di rischio e sistemi di gestione e misurazione dei rischi  

Sulla base delle indicazioni previste dalle Disposizioni di Vigilanza la Banca si è dotata di un Framework di Risk 

Appetite (RAF) che: 

- assegna all’Organo con Funzione di Supervisione Strategica il compito di definire e approvare gli obiettivi 

di rischio, le soglie di tolleranza e le politiche di governo dei rischi;  

- prevede l’adozione di un approccio integrato alla gestione dei rischi;  

- utilizza opportuni parametri quantitativi e qualitativi per la declinazione delle metriche identificate 

all’interno del RAF;  

- indica le procedure e gli interventi gestionali da attivare (cd. procedure di escalation) nel caso in cui risulti 

necessario contenere il livello di rischio entro l’obiettivo o i limiti prestabiliti;  

- suggerisce le azioni che possono essere implementate nel caso in cui non sia possibile raggiungere gli 

obiettivi strategici prefissati nel RAF a causa di modifiche normative, dello scenario di riferimento o del 

contesto interno (contingency e recovery plan).  

 

Il Framework di Risk Appetite rappresenta, pertanto, il quadro di riferimento per la determinazione della 

propensione e della tolleranza al rischio che la Banca è disposta ad accettare, al fine di raggiungere i propri 

obiettivi di crescita sostenibile del valore aziendale, in raccordo con i processi di pianificazione strategica e 

budgeting nonché in coerenza con il processo di valutazione dell’adeguatezza patrimoniale e di liquidità attuale e 

prospettica (ICAAP e ILAAP) e con il processo di Recovery Plan. 

I “limiti strategici”, che rappresentano il fulcro dello Statement di Risk Appetite sono relativi alle seguenti principali 

aree strategiche:  

- Qualità creditizia degli asset  

- Rischio di mercato 

- Rischio di Liquidità 

- Redditività 

- Adeguatezza patrimoniale 

Le suddette aree sono integrate da ulteriori “limiti operativi” ritenuti efficaci per favorire una adeguata analisi del 

posizionamento strategico da parte degli Organi aziendali e da un sistema di metriche aggiuntive degli indicatori al 

fine di incrementare l’efficacia gestionale del RAF. 

Per ciascun indicatore rientrante nel Framework di Risk Appetite è definito uno specifico livello target di “appetito 

al rischio”, funzionale al raggiungimento del complessivo profilo di rischio/rendimento desiderato e stabilito in 

coerenza con l’evoluzione delle grandezze della Banca previste dal Piano Industriale/Budget.  
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Le soglie di risk tolerance rappresentano invece il livello di esposizione al rischio oltre il quale la Banca non 

desidera spingersi. La definizione delle soglie di risk tolerance è ottenuta mediante un’analisi che consente di 

verificare il livello di esposizione al rischio della Banca in ipotesi di scenario particolarmente avverso.  

Le soglie di risk capacity, che rappresentano il livello massimo di rischio che una banca è tecnicamente in grado di 

assumere senza violare i requisiti regolamentari o gli altri vincoli imposti dagli azionisti o dall’autorità di vigilanza 

sono state declinate, laddove significative, in coerenza con i requisiti regolamentari minimi (ad esempio su ratios 

patrimoniali, Leverage Ratio ed indicatori regolamentari di liquidità).  

Ai processi di identificazione e definizione delle soglie sono affiancati i relativi processi di monitoraggio finalizzati 

ad assicurare che ogni rischio sia correttamente ed efficacemente gestito attraverso l’individuazione di eventuali 

punti di attenzione e definizione delle opportune azioni correttive. Le risultanze del monitoraggio periodico del Risk 

Appetite Statement sono rendicontate al Consiglio di Amministrazione con cadenza trimestrale, nell’ambito della 

periodica reportistica direzionale sui rischi. 

 

Strategie e processi per la gestione dei rischi rilevanti  

La definizione del percorso evolutivo della Banca nell’orizzonte strategico avviene in coerenza con la definizione di 

un livello di propensione al rischio che, sulla base del principio di una sana e prudente gestione, garantisce la 

necessaria stabilità economico-finanziaria, il mantenimento di un elevato standing di mercato, nonché, più in 

generale, il raggiungimento degli obiettivi strategici sulla base di una allocazione del capitale maggiormente 

efficiente.  

A tal proposito coerentemente con le vigenti disposizioni di vigilanza prudenziale, la Banca è dotata di un 

processo per la determinazione del capitale complessivo – in termini attuali e prospettici – al fine di fronteggiare 

tutti i rischi rilevanti cui è o potrebbe essere esposta in base alla propria operatività (ICAAP - Internal Capital 

Adequacy Assessment Process).  

Ai fini del calcolo del capitale interno complessivo la Banca considera i seguenti rischi quantificabili:  

 I. Rischi di Primo Pilastro 

 rischio di credito e controparte 

 rischio di mercato 

 rischio operativo e informatico 

  

 II. Rischi di Secondo Pilastro 

 rischio di concentrazione/concentrazione geo-settoriale 

 rischio paese 

 rischio di trasferimento 

 rischio di liquidità 

 rischio di tasso di interesse 

 rischio di leva finanziaria eccessiva 

 rischio strategico 

 rischio reputazionale 
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 rischio residuo 

Coerentemente con il disposto normativo previsto per gli intermediari di classe 3, l’Istituto utilizza gli approcci 

regolamentari ai fini della misurazione del capitale interno per i rischi di Pillar I mentre, relativamente ai rischi 

“quantificabili” di Pillar II, effettua la quantificazione sulla base di apposite metodologie indicate di seguito:  

- modello interno semplificato proposto dall’outsourcer informatico CSE ai fini della misurazione del rischio 

di concentrazione geo-settoriale;  

- la metodologia descritta nell’allegato B, Parte Prima, Titolo III, Capitolo 1, Circ. 285/2013 ai fini della 

misurazione del rischio di concentrazione single-name;  

- modello standard previsto nell’Allegato C, Titolo III, Capitolo I della Circolare 285/2013 per il calcolo del 

rischio di tasso. 
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Rischi di I pilastro 

Rischio di credito e concentrazione 

L’attività creditizia costituisce la principale componente del modello di business della Banca, pertanto il rischio di 

credito e di controparte è il principale rischio cui la banca è esposta e ne è soggetto l’intero “portafoglio bancario” 

così come definito dalla normativa di vigilanza. 

La Banca ha formalizzato una policy di quantificazione / monitoraggio del rischio di credito e di concentrazione che 

consente di amministrare i suddetti rischi mediante una serie di precise regole, coerentemente con il profilo di 

rischio ritenuto congruo dagli organi con funzione di indirizzo strategico.  

Le politiche di gestione del rischio di credito, definite dal Consiglio d’Amministrazione, si basano quindi sulla 

definizione degli elementi che caratterizzano l’orientamento della Banca nell’assunzione e nella gestione del 

rischio, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: 

 dimensione tollerata delle esposizioni deteriorate presenti in portafoglio; 

 limiti di concentrazione; 

 ammontare complessivo dei “Grandi Rischi”; 

 segmenti di clientela affidabile; 

 obiettivi di mitigazione del rischio tramite acquisizione di garanzie; 

 restrizioni specifiche sulle tipologie di garanzie, reali e personali, che possono essere accettate dalla 

Banca; 

 restrizioni specifiche sulle caratteristiche dei prodotti e/o sulla durata degli stessi; 

Il processo di gestione del rischio di credito si articola nelle seguenti fasi:  

- individuazione della propensione al rischio;  

- definizione delle politiche creditizie;  

- definizione del processo di concessione, rinnovo ed erogazione;  

- definizione del processo di gestione delle garanzie; 

- definizione delle metodologie e degli standard aziendali relativi al processo di valutazione del credito;  

- individuazione e monitoraggio delle posizioni problematiche o potenzialmente tali e gestione del credito 

anomalo;  

- determinazione degli accantonamenti;  

- efficientamento del processo di recupero crediti.  

Le politiche di governo del rischio di credito e di presidio della qualità del portafoglio crediti sono definite in linea 

con gli orientamenti strategici e gli obiettivi di rischio definiti dal Consiglio di Amministrazione della Banca e sono 

ispirate a logiche di sana e prudente gestione.  

Il perseguimento degli obiettivi di gestione del credito trova applicazione nel “Regolamento Crediti” adottato dalla 

Banca, il quale definisce le modalità di concessione del credito, dall’istruttoria al monitoraggio delle posizioni. Esso 

stabilisce altresì le metodologie ed i criteri che garantiscono il controllo andamentale del comparto ed i relativi 

report al Consiglio, le funzioni aziendali assegnatarie dei vari controlli (Direzione Generale, Ufficio Fidi, 

Responsabili di Filiale), la separazione delle competenze relativamente alle attività di natura operativa rispetto a 

quelle del controllo e la gestione e attenuazione di detto rischio. 
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In particolare, i controlli di primo livello sono affidati alle strutture creditizie che presidiano i processi di erogazione 

del credito e monitorano nel continuo i portafogli relativi agli impieghi creditizi. 

I controlli di secondo livello sono svolti dalla Funzione Compliance per quanto attiene la conformità normativa e 

dalla Funzione Risk Management la quale monitora la struttura dei limiti in essere e svolge verifiche di natura 

massiva e campionaria sulle anomalie di processo. 

I controlli di terzo livello sono invece svolti dalla Funzione Internal Auditing.  

 

La Banca è dotata, altresì, di un atto regolamentare denominato “Poteri delegati”, nel quale sono indicati i poteri di 

delibera delegati, in particolare in materia di credito, che il Consiglio di Amministrazione ritiene di conferire alla 

Direzione Generale nonché ai Responsabili di Filiale e del Corporate, con lo scopo di assicurare l’ordinato 

svolgimento delle attività gestionali. 

Il Regolamento recepisce le più recenti evoluzioni del quadro normativo in materia di organizzazione e governo 

societario delle banche emanato dalla Vigilanza e dà attuazione alla distinzione delle funzioni espletate dal 

Consiglio di Amministrazione a contenuto strategico e rilevante impatto sul rischio aziendale e quelle operative 

attribuite all’Esecutivo. 

Sebbene relativamente al rischio di credito la Banca adotti, a fini regolamentari, la metodologia standardizzata 

prevista per la determinazione degli assorbimenti patrimoniali, vengono anche adottate specifiche metodologie e 

strumenti di valutazione del rischio dei credito, al fine di attribuire a ciascun debitore il grado interno di merito 

creditizio (rating). 

Per sistema di rating si intende un insieme strutturato di metodologie e processi organizzativi, che consentono la 

classificazione su scala ordinale del merito creditizio di tutta la clientela, ripartendola in classi differenziate di 

rischiosità, cui corrispondono diverse probabilità di insolvenza. 

La Banca utilizza il rating sul rischio di credito predisposto dal sistema informatico CSE che comprende l’analisi 

delle principali aree informative: 

 dati andamentali interni (Impieghi dell’Istituto); 

 dati andamentali di sistema (Segnalazioni da Centrale Rischi); 

 dati finanziari di bilancio (Archivi Centrale Bilanci); 

 dati socio-demografici (Anagrafe Generale, Area Finanza, Archivio Carte). 

Le variabili sono stimate singolarmente sulle aree di indagine e successivamente integrate nel modello finale, 

separatamente per Privati e Imprese. 

Il modello assegna a ogni cliente uno score finale che fornisce una misura quantitativa (numerica) del merito 

creditizio della controparte e classifica la clientela in classi di rating, quantificando la rischiosità di ogni classe in 

termini di Probabilità di insolvenza (PD). 

Nell’ambito del sistema di Rating per le singole linee di credito (rapporti) dei clienti Privati e Imprese sono 

calcolate le seguenti misure di rischio: 

 LGD (LossGiven Default): tasso di perdita unitario; 

 EAD (Exposureat Default): esposizione in caso di insolvenza; 

 PA (Expected Loss): perdita attesa. 
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Relativamente al rischio di concentrazione, tale categoria di rischio non è intesa come una tipologia autonoma, 

bensì come una sottocategoria del rischio di credito. 

La normativa di riferimento scompone il rischio di concentrazione nelle due sue componenti: 

 rischio di concentrazione single name; 

 rischio di concentrazione geo – settoriale. 

La prima componente misura il rischio di concentrazione per singolo prenditore mentre la seconda componente 

valuta la concentrazione per settore di appartenenza del credito. 

Il capitale interno a fronte del rischio di concentrazione single-name è stimato applicando l’algoritmo semplificato 

previsto dalle disposizioni normative, ossia è calcolato sulla base delle esposizioni verso controparti classificate 

come “imprese”, del livello di concentrazione delle stesse (espresso dall’indice di Herfindahl) e di una costante di 

proporzionalità (parametro C) stimata in funzione della PD di portafoglio e di una specifica tabella regolamentare 

(cfr. Circ. 285/2013 – Parte Prima – Titolo III – Capitolo 1 – Allegato B).  

Con riguardo, invece, al rischio di concentrazione geo-settoriale, la quantificazione del requisito di capitale avviene 

attraverso la proposta metodologica fornita dall’outsourcer informatico CSE che prevede un insieme di portafogli 

benchmark rappresentativi delle diverse realtà geografiche sul quale calcolare l’indice di concentrazione e 

confrontarlo con lo stesso valore applicato alla Banca. Sulla base di tale confronto, viene quantificato l’eventuale 

add-on di capitale necessario. 

 

Il monitoraggio sulle esposizioni a livello aggregato è effettuato dalla Funzione Risk Management, quale funzione 

di controllo di secondo livello. Tale attività deve essere finalizzata alla verifica di coerenza tra rischi e limiti stabiliti 

dalle politiche di gestione del rischio di credito della Banca, nonché alla tempestiva individuazione di interventi 

correttivi o, eventualmente, al riesame delle politiche di assunzione dei rischi di credito. 

In particolare la Funzione Risk Management presidia le verifiche sul rispetto dei limiti individuati dalle presenti 

politiche di gestione del rischio di credito. Tale controllo fa riferimento principalmente ai seguenti aspetti: 

 assorbimenti patrimoniali complessivi sui rischi di credito e sui differenti portafogli di vigilanza; 

 obiettivi di rischio/rendimento sul portafoglio crediti; 

 classificazione del portafoglio per classi di rating e indici di anomalia interni (CPC); 

 concentrazione dei rischi relativamente ai seguenti aggregati: 

o singola posizione; 

o gruppi di clienti connessi; 

o settori/rami di attività economica; 

 andamento dei volumi delle esposizioni deteriorate; 

 altri limiti su aggregati creditizi stabiliti nelle politiche di gestione del rischio di credito. 

Inoltre, alla stessa Funzione è demandata la valutazione della coerenza delle classificazioni, della congruità degli 

accantonamenti e dell’adeguatezza dei processi di recupero e gestione delle garanzie. 

La struttura dei limiti riflette il livello di rischiosità ritenuto accettabile e costituisce un meccanismo di controllo 

alle prassi operative (ai diversi livelli della struttura organizzativa) in coerenza con gli indirizzi e i principi 
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strategici definiti dal CdA. La struttura dei limiti permette quindi di garantire coerenza tra gli obiettivi reddituali 

prescelti e la propensione al rischio definita dal CdA. 

L’attribuzione ed il controllo dei limiti ai vari livelli gerarchici è attuata mediante la loro assegnazione ai differenti 

responsabili delle unità organizzative competenti (owners), in modo tale da permettere il raggiungimento del 

migliore trade-off tra un ambiente di rischio controllato e le esigenze di flessibilità operativa. 

Le analisi precedentemente descritte sono oggetto di apposita reportistica, con cadenza prefissata, nei confronti 

del Direttore Generale e nei confronti del Consiglio di Amministrazione e secondo gli schemi previsti nei 

regolamenti interni vigenti. 

 

Oltre ai presidi regolamentari, la Banca si è dotata dalla Funzione di Monitoraggio Crediti e Precontenzioso come 

ulteriore presidio di controllo di I livello. 

Il monitoraggio del credito è volto a garantire il mantenimento di adeguati standard qualitativi del portafoglio crediti 

e la gestione efficiente e corretta degli affidamenti, indipendentemente dalla loro qualificazione di crediti deteriorati.  

L’attività del monitoraggio del credito viene posta in essere, in modo continuativo e costante, attraverso l’analisi 

dei dati caratterizzanti l’andamento statistico del rapporto nonché di informazioni provenienti da fonti esterne, dalla 

Funzione Monitoraggio crediti e Precontenzioso.  

La suddetta Funzione rappresenta un presidio essenziale nell’iter di valutazione e gestione dei crediti, l’immediato 

intervento ed assistenza nei confronti della clientela con sintomi di anomalia risultano essenziali non soltanto per 

la salvaguardia delle ragioni creditorie della Banca ma anche per permettere al cliente di superare, con adeguata 

assistenza finanziaria, la peculiare situazione che lo caratterizza.  

  

Il recupero crediti rappresenta una attività organizzata finalizzata alla mitigazione delle perdite su crediti anomali, 

allo scopo di rendere maggiormente efficaci ed efficienti le azioni di recupero e l’utilizzo delle garanzia a vario 

titolo acquisite o direttamente sulle singole operazioni finanziarie o cumulativamente su portafogli ben individuati. 

La gestione dei crediti deteriorati comprende ogni azione, stragiudiziale e giudiziale, attiva e passiva, comunque 

posta in essere per salvaguardare, garantire, tutelare o assicurare il recupero dei crediti in sofferenza, nonché 

ogni altra azione prosecutiva, connessa o comunque dipendente dalle azioni recuperatorie avviate. La gestione 

del contenzioso per il recupero dei crediti in sofferenza va improntata a criteri di economicità, e alla massima 

sollecitudine, ove appaia opportuno procedere agli atti giudiziali di recupero. 

 

Parti Correlate 

In attuazione di quanto previsto dall’art. 2391-bis del Codice civile e in conformità alle disposizioni in materia di 

attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati previsti dal: 

- Regolamento Consob “Operazioni con parti correlate”, 

- Circolare Banca d’Italia 263/06 (Titolo V, Capitolo 5, Sezione IV), 

- ordinamento creditizio, con particolare riferimento alla “Disciplina in tema di obbligazioni degli esponenti 

bancari” dettata dall’art. 136 del T.U.B., nonché agli ulteriori presidi in tema di ”Attività di rischio nei 

confronti di soggetti collegati”, di cui all’art. 53, comma 4, del d.lgs. 385/93 (T.U.B), 

la Banca ha definito e adottato uno specifico Regolamento funzionale a presidiare il rischio che la vicinanza di 
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taluni soggetti ai centri decisionali della Banca possano compromettere l’imparzialità e l’oggettività delle decisioni 

relative alla concessione di finanziamenti e ad altre transazioni nei loro confronti, con possibili distorsioni nel 

processo di allocazione delle risorse, esposizione della Banca a rischi non adeguatamente misurati o presidiati, 

potenziali danni per depositanti e azionisti. 

Le politiche rappresentano un unicum di quanto necessario predisporre per gli adempimenti normativi (Consob, 

BdI) e per definire in modo unitario e organico le attività da porre in essere per una sana e prudente gestione 

delle operazioni in oggetto. 

Il citato documento disciplina, coerentemente a quanto richiesto dall’Autorità di Vigilanza, anche il sistema di 

presidi per la gestione di tali fattispecie incardinato su: 

- un idoneo modello di governance, fondato su una chiara definizione del ruolo e delle responsabilità degli 

organi aziendali con riguardo alla gestione delle attività in materia di rischio e conflitti di interesse nei 

confronti dei soggetti collegati; 

- la definizione di riferimenti dispositivi interni (limiti, politiche, procedure). In tale ambito: 

o limiti prudenziali e livello di propensione al rischio. I limiti sono riferiti all’ammontare delle attività 

di rischio verso ciascun insieme di soggetti collegati in rapporto ai fondi propri della Banca; 

o procedure deliberative, finalizzate a preservare la corretta allocazione delle risorse e a prevenire 

e gestire correttamente i potenziali conflitti di interesse inerenti a ogni rapporto intercorrente con 

soggetti collegati; a riguardo, di seguito è definito sia l’iter di definizione delle procedure 

deliberative, sia un insieme di regole minimali alla base delle procedure per il compimento delle 

operazioni con soggetti collegati; 

- assetti organizzativi e sistema dei controlli interni atti ad assicurare il rispetto costante dei limiti e delle 

procedure deliberative stabiliti con riguardo alle operazioni con soggetti collegati nonché a prevenire e 

gestire correttamente i potenziali conflitti di interesse inerenti a ogni rapporto intercorrente con soggetti 

collegati. Le funzioni di controllo, in particolare, sono deputate a garantire la corretta misurazione e 

gestione dei rischi assunti verso soggetti collegati e a verificare il corretto disegno e l’effettiva 

applicazione delle politiche interne; 

- adeguati processi e sistemi finalizzati all’identificazione e all’aggiornamento del perimetro dei soggetti 

collegati; 

- adeguate procedure per l’identificazione, la registrazione e il reporting delle operazioni effettuate con 

soggetti collegati; 

- adozione di un piano di formazione adeguato e un efficace sistema di comunicazione, necessari 

presupposti per un atteggiamento responsabile e informato di ciascun collaboratore. 

 

Rischio di mercato 

Il rischio di mercato si definisce come il rischio di subire perdite nelle posizioni in bilancio e fuori bilancio, a seguito 

di variazioni sfavorevoli dei fattori di mercato.  
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In ottemperanza alla normativa di riferimento in materia (Circolare 285/2013 “Disposizioni di Vigilanza per le 

Banche” e CRR n.575/2013), la Banca ha formalizzato un’apposita policy che definisce le linee guida adottate per 

assicurare una sana e prudente gestione dei rischi di mercato. 

In particolare, il documento ha l’obiettivo di esplicitare l’impianto normativo interno relativo al sistema di gestione e 

controllo del rischio di mercato attraverso:  

 la definizione del modello di governance in termini di soggetti coinvolti nel processo di gestione e 

monitoraggio del rischio di mercato con relativi ruoli e responsabilità;  

 la formalizzazione dei processi e delle metriche volte al monitoraggio del rischio di mercato;  

 la definizione dei limiti volti al contenimento del rischio di mercato. 

 

Gli obiettivi del modello di gestione del rischio di mercato sono:  

 preservare il capitale economico aziendale e massimizzare il valore economico per i soci, evitando 

esposizioni al rischio inappropriate; ottimizzare il profilo di rischio-rendimento complessivo attraverso una 

opportuna diversificazione del portafoglio di investimento;  

 minimizzare il rischio di incorrere in rilevanti perdite in conto capitale sulle attività finanziarie del portafoglio 

di proprietà a causa della scarsa liquidità del mercato di riferimento o di disordini nello stesso;  

 assicurare che il rischio assunto o assumibile sia correttamente identificato, misurato, controllato e gestito 

secondo metodologie e procedure formalizzate e condivise;  

 verificare che i modelli di misurazione dei rischi siano coerenti con gli effettivi risultati reddituali conseguiti 

dai diversi risk owner;  

 mantenere la qualità dei sistemi di misurazione e dei processi di gestione dei rischi allineata agli standard 

delle best practice di mercato;  

 definire il sistema dei limiti e delle deleghe attribuiti ai diversi livelli di responsabilità;  

 garantire la produzione di informativa e reportistica accurate per i diversi livelli organizzativi responsabili 

delle attività di gestione e controllo;  

 favorire nel continuo, l’affinamento dei modelli interni per la misurazione degli assorbimenti di capitale 

interno;  

 assicurare il rispetto dei requisiti organizzativi previsti in materia da parte degli organismi di vigilanza 

nazionali e internazionali.  

Va da sé che la rilevanza dei suindicati obiettivi e, conseguentemente le soluzioni organizzative ed operative, 

sono da correlare alle specificità e complessità della Banca. 

 

Gli organi deputati all’operatività e ai controlli sugli strumenti oggetto di analisi della presente sezione sono: 

 Consiglio di Amministrazione che stabilisce le linee strategiche dell'attività della Banca nel comparto 

finanza in coerenza con il complesso delle politiche aziendali e degli obiettivi fissati nel Piano Strategico e 

nei Budget annuali, in armonia con i profili ed i livelli di rischio individuati. Infatti esso procede alla 

definizione del complesso sistema di gestione dei rischi della Banca, ivi quelli riferiti allo specifico 

comparto e ne verifica periodicamente la corretta attuazione e la coerenza con l'evoluzione aziendale; 
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 Area Finanza che gestisce le risorse e le necessità finanziarie della Banca operando sul mercato 

mobiliare nazionale ed estero con la finalità di perseguire l'ottimizzazione del risultato economico delle 

attività assegnate all’Area, in coerenza con gli indirizzi, le strategie aziendali e nel rispetto dei vincoli e 

delle priorità indicate dal Consiglio di Amministrazione, dalla Direzione Generale, del Comitato di 

Direzione nonché in coerenza con i rischi di mercato cui le stesse sono esposte applicando criteri di 

corretta ed efficace gestione. 

 Risk Management che assicura le metodologie per una piena comprensione e misurazione dei rischi di 

mercato, di tasso, di liquidità, di credito ed operativi; ‐ propone e assiste le funzioni interessate eventuali 

azioni di mitigazione dei rischi in parola ‐ verifica in tempo reale la regolarità delle operazioni poste in 

essere dall’Area Finanza, il rispetto dei limiti come fissati dal Consiglio di Amministrazione e segnala alla 

Direzione Generale ed Internal Auditing le eventuali anomalie riscontrate. In sintesi il Risk Management 

effettua la valutazione complessiva di esposizione ai rischi di mercato, di controparte e di tasso del 

portafoglio di proprietà. 

 

Ai fini gestionali, la Banca si avvale per la misurazione del rischio di mercato di un modello di Value at Risk (VaR), 

adottando un sistema di controlli giornalieri adeguato agli standard di mercato.  

Il VaR rappresenta la stima della massima perdita potenziale, ottenuta mediante metodologie di natura 

probabilistica, che l’aggregato di riferimento può subire in un determinato orizzonte temporale (funzionale al grado 

di liquidità del portafoglio) con un prefissato livello di probabilità (coerente con il grado di avversione al rischio 

dell’investitore).  

A completare il novero delle metodologie atte a monitorare i rischi di mercato, si aggiungono le analisi di sensitivity 

basate su spostamenti paralleli delle curve dei tassi di mercato. 

Il processo di controllo del rischio di mercato è gestito dal Risk Management. L’attività di monitoraggio e controllo 

del rischio di mercato prevede di mitigare il rischio medesimo attraverso la definizione di un set di limiti relativi al 

portafoglio gestito con riferimento ai diversi rischi a cui la Banca è soggetta. Il controllo dei limiti è effettuato con 

frequenza mensile dal Risk Management. 

Nel modello di governo del rischio di mercato adottato dalla Banca, il sistema dei limiti rappresenta il meccanismo 

che permette di garantire:  

 l’assegnazione della responsabilità della gestione del rischio di mercato;  

 il presidio da parte del CdA per il mantenimento di livelli di rischio considerati sostenibili/accettabili.  

L’attribuzione e il controllo dei limiti ai vari livelli gerarchici è attuata mediante la loro assegnazione ai differenti 

responsabili delle unità organizzative competenti (owners), in modo tale da permettere il raggiungimento del 

migliore trade-off tra un ambiente di rischio controllato e le esigenze di flessibilità operativa.  

 

 

 

 

 



 
 

 
19 

Rischi operativi 

Il rischio operativo si identifica nella possibilità di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di 

procedure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Nel rischio operativo è compreso il rischio 

legale mentre sono esclusi quelli strategici e reputazionali.  

Elemento essenziale per il monitoraggio del rischio operativo è rappresentato dall’adeguatezza del sistema dei 

Controlli interni con particolare riferimento ai controlli di linea. A tale proposito si evidenzia che le funzioni interne 

preposte ai controlli di I e II livello sono state coinvolte in un processo di sensibilizzazione alla cultura dei controlli 

quale parte integrante dell’operatività bancaria.  

La Banca, nello specifico, è dotata di un regolamento dei controlli che disciplina le attività di controllo di linea per 

ogni singolo processo operativo. 

Il nuovo sistema informatico CSE, inoltre, ha permesso di acquisire funzionalità e automatismi che garantiscono 

una migliore efficienza su alcuni processi e con la riduzione dei rischio operativo legato ad una gestione manuale. 

Fra i presidi a mitigazione dei rischi operativi la Banca adotta un “Piano di Continuità Operativa” volto a cautelare 

la stessa a fronte di eventi critici che possono inficiarne la piena operatività. 

Come strumento di monitoraggio del rischio di frodi interne, inoltre, uno dei fattori su cui ha impatto il rischio 

operativo, la Banca ha istituito la figura del Responsabile del sistema interno di segnalazioni e ha disciplinato una 

specifica Policy interna che regolamenta la procedura di allerta interna dettagliando il procedimento di ricezione, 

analisi, valutazione e comunicazione agli organi aziendali delle segnalazioni di violazioni, da parte di 

dipendenti/collaboratori. 

La Banca, infine, attua una politica tradizionale di trasferimento del rischio operativo (assicurazione) perseguendo 

l’obiettivo di mitigare l’impatto di eventuali perdite inattese, contribuendo così alla riduzione del capitale a rischio. 

Il monitoraggio dei rischi operativi è realizzato attraverso un sistema integrato di reporting, che fornisce al 

management le informazioni necessarie alla gestione e/o alla mitigazione dei rischi assunti. 

 

Il Rischio Informatico (ICT) è il rischio di incorrere in perdite economiche, di reputazione e di quote di mercato in 

relazione all’utilizzo di tecnologia dell’informazione e della comunicazione (Information and Communication 

Technology - ICT). Nella rappresentazione integrata dei rischi aziendali, tale tipologia di rischio è considerata, 

secondo gli specifici aspetti, tra i rischi operativi, reputazionali e strategici. 

 

Rischi di II pilastro 

Rischio tasso di interesse  

Il rischio di tasso d’interesse rappresenta il rischio attuale o prospettico di diminuzione di valore del patrimonio o di 

diminuzione del margine d’interesse derivante dagli impatti delle variazioni avverse dei tassi di interesse. 

La Banca ha provveduto a dotarsi di una specifica policy che definisce le linee guida per la gestione del rischio di 

tasso, individuando le strutture coinvolte nel processo, le procedure adottate, nonché gli strumenti di monitoraggio 

e mitigazione utilizzati. 

La strategia di gestione del rischio di tasso della Banca ha l’obiettivo di contenere nel tempo il livello del rischio di 

tasso attraverso:  
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 la valutazione, attuale e prospettica, del rischio di tasso insito nelle posizioni che rientrano nel portafoglio 

di investimento della Banca; 

 la definizione delle opportune strategie di copertura volte al contenimento del rischio di tasso generato 

dalle posizioni di cui sopra. 

Nell’ambito della misurazione e valutazione dell’esposizione al rischio di tasso sul portafoglio bancario, la Banca 

provvede ad effettuare le seguenti attività: 

- analisi di dettaglio della composizione e della variazione del margine d’interesse in presenza di ipotesi di 

shock dei tassi;  

- analisi di sensitivity sul valore economico del patrimonio in ipotesi di shock anche non lineari dei tassi di 

interesse. 

La Banca provvede, inoltre, a stimare un indicatore di rischiosità determinato con logiche specifiche richieste da 

Banca d’Italia nella Circolare 285/2013. Nel dettaglio, l’indicatore, oggetto di monitoraggio periodico, è calcolato 

rapportando l’impatto sul valore del patrimonio stimato mediante modello interno al dato di Fondi Propri. 

È responsabilità del Risk Management misurare l’esposizione della Società al rischio di tasso di interesse, 

calcolando e monitorando l’andamento dell’indicatore di rischiosità con frequenza trimestrale. 

 

Rischio di liquidità 

Il rischio di liquidità è inteso come il rischio che la banca non sia in grado di far fronte ai propri impegni di 

pagamento per l’incapacità sia di reperire fondi sul mercato (funding liquidity risk) sia di smobilizzare i propri attivi 

(market liquidity risk) a causa del fenomeno della trasformazione delle scadenze. 

Le linee guida per la gestione del rischio di liquidità sono stabilite in una specifica policy che definisce i processi e 

le procedure adottate, le responsabilità di Organi e strutture aziendali, nonché gli strumenti di monitoraggio e 

mitigazione del rischio in uso. 

Tale documento, assieme alla definizione di adeguate politiche di funding, consente una prudente gestione della 

posizione di liquidità, garantendo costantemente alla Banca un adeguato buffer di riserve disponibili. 

Il modello di gestione del rischio di liquidità della Banca si pone i seguenti obiettivi: 

 consentire alla Banca di essere solvibile in condizioni sia di “normale corso degli affari”, sia di crisi di 

liquidità; 

 assicurare costantemente la detenzione di un ammontare di disponibilità liquide adeguato in relazione ai 

limiti prescelti; 

 assicurare la conformità, secondo il principio di proporzionalità, del sistema di governo e di gestione del 

rischio di liquidità con le disposizioni di vigilanza prudenziale in materia. 

Il modello di governo del rischio di liquidità prevede il coinvolgimento dei seguenti organi/funzioni aziendali:  

 il Consiglio di Amministrazione che svolge la funzione di supervisione strategica, definendo le linee guida ed 

approvando le politiche di gestione dei rischi e quindi anche per quanto attiene al rischio di liquidità;  

 il Collegio Sindacale, che vigila sull’adeguatezza e sulla rispondenza del sistema di gestione e controllo del 

rischio di liquidità ai requisiti stabiliti dalla normativa di riferimento;  
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 il Direttore Generale, che è responsabile dell’istituzione e del mantenimento del sistema di gestione e di 

controllo del rischio di liquidità, in attuazione degli indirizzi definiti dal CdA; 

 l’Area Finanza, che assicura la gestione del rischio di liquidità mediante la gestione operativa delle attività e 

passività nel rispetto delle linee guida definite dal Consiglio di Amministrazione; 

 il Risk Management, che sovrintende alle funzioni di controllo del rischio liquidità, valutando l’allineamento 

del profilo di rischio assunto alla propensione al rischio della Banca. 

Le politiche di liquidità sono differenziate per la liquidità operativa e per la liquidità strutturale: 

a. le politiche di liquidità operativa fanno riferimento alla gestione del rischio di liquidità in un 

orizzonte temporale di “brevissimo termine” (giornaliero) e di “breve temine” (fino a 1 mese) ed 

hanno la finalità di garantire la capacità della Banca di far fronte agli impegni di pagamento per 

cassa, previsti e imprevisti, con riferimento ai citati orizzonti temporali. 

Le tipiche azioni svolte a tal fine prevedono:  

- la gestione della posizione di tesoreria della Banca che, a sua volta, ricomprende: 

- la gestione del collaterale per le operazioni di raccolta garantite; 

- il monitoraggio mensile della quota di attività non vincolate (Ammontare minimo riserve 

liquide); 

- la diversificazione della raccolta (per controparte); 

- la verifica del rispetto dei requisiti generali ed operativi previsti dalle regole prudenziali in 

materia di “Requisito di copertura della liquidità” (LCR) per l’inclusione delle attività liquide 

nell’aggregato delle “Riserve di liquidità”. 

b. le politiche di liquidità strutturale fanno riferimento alla gestione del rischio di liquidità 

nell’orizzonte temporale di 12 mesi, e rispondono all’obiettivo di garantire la gestione ottimale, da 

un punto di vista strategico, della trasformazione delle scadenze tra raccolta ed impieghi, tramite 

un adeguato bilanciamento delle scadenze delle poste dell'attivo e del passivo, in modo da 

prevenire pressioni sulle fonti/sbilanci a breve. 

Le tipiche azioni svolte a tal fine consistono: 

- nell’allungare il profilo delle scadenze delle passività per ridurre le fonti di raccolta meno 

stabili; 

- nel finanziare la crescita aziendale definendo, nell’ambito della pianificazione finanziaria 

strategica, le scadenze più appropriate delle passività, nonché tenendo conto delle 

esigenze di rafforzamento patrimoniale della Banca; 

- nel conciliare il fabbisogno di raccolta a medio/lungo termine con la necessità di 

minimizzarne il costo e diversificarne le fonti. 

 

La misurazione del rischio di liquidità operativa e strutturale si fonda sui seguenti strumenti: 

 Posizione di tesoreria 

Verifica della propria posizione di tesoreria attraverso la quantificazione e la copertura tramite la stessa 

dell’eventuale valore negativo del saldo liquido interbancario; 
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 Posizione di liquidità a 30 giorni (Liqiudity Coverage Ratio) 

Monitoraggio delle riserve di liquidità (buffer di titoli rifinanziabili BCE non impegnati) e la copertura tramite 

le stesse dei deflussi netti di cassa; 

 Sbilanci (gap) tra entrate ed uscite  

Analisi degli sbilanci (gap) tra entrate ed uscite attese per ciascuna fascia di scadenza delle poste attive e 

passive attraverso lo strumento della Maturity ladder  

 Posizione di liquidità a 12 mesi (Net Stable Funding Ratio) 

Monitoraggio della capacità della Banca di mantenere sotto controllo la corrispondenza fra la struttura 

dell’attivo e del passivo di bilancio in un orizzonte temporale di 12 mesi. 

 

La Banca si è dotata, inoltre, di un prudente sistema di soglie di rischio. I limiti sono fissati in coerenza con la 

soglia di tolleranza definita dagli Organi aziendali con funzioni di supervisione strategica e sono costantemente 

raccordati all’esito delle prove di stress condotte.  

In particolare, il monitoraggio delle soglie previste dal RAF con riferimento alle metriche dell’area “Liquidità e 

funding” consente di verificare che tale rischio sia correttamente ed efficacemente gestito attraverso la tempestiva 

individuazione di eventuali criticità e la definizione delle opportune azioni correttive.  

Periodicamente, la Funzione di Risk Management effettua il calcolo del rischio di liquidità in ipotesi di “stess”. 

Lo stress test ha lo scopo di valutare l’impatto di eventi negativi sull’esposizione al rischio di liquidità e 

sull’adeguatezza - sotto il profilo quantitativo e qualitativo - delle riserve di liquidità della Banca. Ipotizza pertanto 

una situazione di difficoltà o di incapacità da parte della Banca a far fronte ai propri impegni in scadenza a meno di 

attivare procedure e/o utilizzare strumenti che, per intensità e/o modalità, si discostano dall’ordinaria gestione. 

 

Al fine di attenuare il rischio di liquidità, l’Istituto affianca infine ai sistemi di monitoraggio appena descritti, uno 

specifico piano di Contingency per reperire fondi e tutelare la propria struttura finanziaria in situazioni di imprevista 

tensione di liquidità.  

Il Contingency Funding Plan (CFP) rappresenta uno dei principali strumenti di attenuazione del rischio di liquidità. 

Esso è costituito da un insieme di procedure e di azioni prontamente attivabili per reagire in modo tempestivo a 

situazioni di crisi di liquidità, quest’ultima definita come una situazione di difficoltà o incapacità della Banca di far 

fronte ai propri impegni di cassa in scadenza, a meno di attivare procedure e/o utilizzare strumenti non 

riconducibili, per intensità o modalità, all’ordinaria amministrazione. L’obiettivo del CFRP è di salvaguardare il 

patrimonio della Banca e, contestualmente, garantire continuità operativa in condizioni di grave emergenza sul 

fronte della liquidità, assicurando:  

- l’identificazione dei segnali di pre-allarme, il loro continuo monitoraggio e la definizione delle procedure da 

attivare nel caso si manifestino tensioni sulla liquidità; 

- la definizione delle modalità di attivazione delle procedure di emergenza; 

- l’individuazione delle strategie e strumenti d’intervento per la risoluzione dell’emergenza di liquidità. 
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Infine, il CFP è affiancato da uno specifico piano di risanamento (cfr. Direttiva 2014/59/UE - “Bank Recovery and 

Resolution Directive - BRRD"), volto ad assicurare il tempestivo ripristino della situazione finanziaria a seguito di 

un significativo deterioramento della stessa. Il Recovery Plan individua infatti le azioni da intraprendere e le misure 

operative necessarie ai fini di un pronto ripianamento di eventuali situazioni di emergenza derivanti da eventi critici 

e stress di liquidità particolarmente rilevanti. 

I responsabili del monitoraggio e controllo del rischio di liquidità sono chiamati a segnalare con tempestività ogni 

situazione di potenziale pericolo e, in ipotesi di superamento delle soglie delle aree di vulnerabilità indicate nel 

piano di risanamento, per l’avvio delle procedure di escalation/risanamento si rinvia al piano stesso. 

 

Altri rischi quantificabili 

La Banca considera rilevanti tutti i rischi di primo pilastro nonché i seguenti rischi di secondo pilastro: rischio di 

concentrazione singolo prenditore e geo-settoriale, rischio di tasso di interesse, rischio di business, rischio di leva 

finanziaria eccessiva e rischio di liquidità.  

Per quanto attiene invece al rischio base, al rischio trasferimento ed al rischio paese la Banca ha proceduto a 

verificarne la rilevanza sulla base del proprio business model, considerandoli non rilevanti in virtù delle risultanze 

delle analisi condotte. 

 

Altri rischi non quantificabili 

Con riferimento alla categoria dei rischi “non quantificabili” (es. rischio reputazionale, rischio strategico, rischio 

residuo, ecc.) la Banca ne valuta e ne mitiga gli effetti attraverso la definizione di policy e procedure ovvero 

attraverso la verifica che le regole, le procedure, le strutture ed i controlli effettuati (componenti del Sistema dei 

Controlli Interni), rappresentino un presidio adeguato per ciascuna categoria di rischio rilevata.  

Per tali tipologie di rischio, la Banca pone particolare attenzione alle fasi di rilevazione e analisi “ex ante” dei fattori 

causali da cui gli stessi possono originare. Per i rischi “non quantificabili”, infatti, l’individuazione e la 

comprensione tempestiva dei relativi fattori di rischio ne costituisce un elemento importante per una sana e 

prudente gestione, nonché una leva strategica per una efficace mitigazione. Si ribadisce, con particolare 

riferimento al rischio strategico e reputazionale che, sebbene non sia possibile una specifica quantificazione del 

capitale interno a fronte di tali tipologie di rischio, le ricadute di fenomeni connessi ad aspetti di natura 

reputazionale/strategica sono considerati negli scenari di stress di tipo idiosincratico. 

 

Questi rischi sono: 

a) Rischio reputazionale: definito dalle nuove disposizioni di vigilanza come “il rischio attuale o prospettico di 

flessione degli utili o del capitale derivante da una percezione negativa dell’immagine della banca da parte 

di clienti, controparti, azionisti, investitori o autorità di vigilanza”.  

In tale ambito, è stata data la massima rilevanza ai profili atti a garantire il rispetto sostanziale dei requisiti 

di correttezza e professionalità, in particolare con riguardo: 

- al livello di consapevolezza degli organi di vertice in ordine alla rilevanza della tematica; 

- alla promozione a tutti i livelli aziendali di una cultura dell’etica e della correttezza dei comportamenti; 
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- all’adeguata gestione delle relazioni con tutti i portatori di interesse; 

- all’idoneità dei sistemi di gestione e contenimento del rischio; 

- all’efficacia dell’azione di controllo dell’Organismo di Vigilanza. 

Gli indicatori ritenuti significativi alla configurazione del rischio reputazionale si focalizzano sull’analisi di:  

- reclami della clientela;  

- andamento dei contenziosi passivi;  

- eventuali ulteriori elementi rilevanti.  

 

b) Rischio strategico: definito come il rischio (attuale o prospettico) di flessione degli utili o del capitale 

derivante da: 

- cambiamenti del contesto operativo o decisioni aziendali errate;  

- attuazione inadeguata di decisioni;  

- scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo. 

L’insorgenza del rischio strategico, quindi, è riconducibile a una situazione di discontinuità nel normale 

corso dello svolgimento dell’attività aziendale, sia essa dovuta a cambiamenti interni o esterni al perimetro 

societario, essendo altrimenti ipotizzabile una sostanziale insussistenza del rischio in questione, per via 

della presumibile stabilità del normale corso di gestione degli affari. 

La Banca, pur non stimando una misura di capitale interno, ha previsto un sistema di monitoraggio con 

riferimento alle seguenti aree di presidio:  

- monitoraggio dei risultati con rilevazione degli eventuali scostamenti dei risultati raggiunti nella 

gestione corrente rispetto agli obiettivi strategici e di budget;  

- monitoraggio dei progetti di rilevanza strategica.  

 

Per quanto attiene il sistema di mitigazione, il rischio strategico è fronteggiato innanzitutto dal sistema di 

policy aziendali e dalla governance della Banca che prevede, per le decisioni più rilevanti, un diretto 

riporto al Consiglio di Amministrazione, con il coinvolgimento degli altri Organi di governo aziendale ed il 

supporto delle Funzioni aziendali. 

 

c) Rischio residuo: definito come il rischio che le tecniche di attenuazione del rischio di credito utilizzate dalla 

Banca risultino meno efficaci del previsto. Per quanto attiene al rischio residuo, la sua definizione fornisce 

una misura dell’efficacia delle tecniche di mitigazione del rischio di credito del quale è una declinazione. 

L’attività di monitoraggio del rischio residuo prevede l’esecuzione di attività di controllo sia sul rispetto 

delle caratteristiche di eleggibilità delle garanzie che sull’adeguatezza dei presidi organizzativi e 

procedurali posti in essere nell’ambito dell’intero processo del ciclo di vita delle garanzie.  

In particolare, il framework prevede il controllo delle caratteristiche di eleggibilità della garanzie in termini 

di certezza legale, adeguata sorveglianza del valore della garanzia, correlazione con il merito creditizio / 

capacità di rimborso del debitore principale;  
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d) Rischio di non conformità alle norme: Il rischio di non conformità alle norme viene definito come “il rischio 

di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di reputazione in 

conseguenza di violazioni di norme imperative (leggi, regolamenti) ovvero di autoregolamentazione (ad 

es., statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina)”. 

Il rischio di non conformità alle norme è diffuso a tutti livelli dell’organizzazione aziendale, soprattutto 

nell’ambito delle linee operative. L’esposizione al rischio è strettamente correlata, pertanto, all’attività di 

prevenzione svolta dove il rischio è generato, nonché all’adeguatezza delle procedure interne e del 

complessivo sistema dei controlli interni. 

 

e) Rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo: Il rischio di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo è il rischio che la banca sia coinvolta, anche inconsapevolmente, in fatti di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo. La definizione di “riciclaggio” e di “finanziamento del terrorismo” adottate 

dalla Banca sono coerenti con quelle dell’art. 2 del D. Lgs. 231/2007.  

La Banca si è dotata di un assetto organizzativo, di procedure operative e di sistemi informativi che – 

tenuto conto della natura, della dimensione e della complessità dell’attività svolta, nonché della tipologia e 

della gamma dei servizi prestati – sono in grado di garantire l’osservanza delle norme di legge e 

regolamentari previste in materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento del 

terrorismo. 
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Ambito di applicazione (art.436 CRR) 

Gli obblighi di informativa contenuti nel presente documento in applicazione della Circolare della Banca d’Italia 

285/2013 e successivi aggiornamenti, si applicano alla Banca individualmente. 

 

Si precisa che la Banca non appartiene ad alcun gruppo bancario quindi ogni informazione riportata nel presente 

documento è da riferirsi unicamente alla Banca stessa. 
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Fondi Propri (art.437 CRR) 

I Fondi Propri (che nella precedente normativa costituivano il “patrimonio di vigilanza”) rappresentano il primo 

presidio a fronte dei rischi connessi con la complessiva attività bancaria e costituiscono il principale parametro di 

riferimento per le valutazioni in merito alla solidità bancaria.  

La normativa introdotta dalla CRR prevede che i Fondi Propri siano costituiti dalla somma dei seguenti livelli di 

capitale:  

 Capitale di classe 1 (“Tier 1 Capital”) a sua volta distinto in:  

- Capitale primario di Classe 1 (“Common Equity Tier 1” o “CET1”);  

- Capitale aggiuntivo di Classe 1 (“Additional Tier 1” o ”AT1”).  

 Capitale di classe 2 (“Tier 2” o “T2”).  

 

Fra gli elementi che compongono il CET1, ruolo preponderante hanno il capitale versato e le riserve di utili, a cui si 

aggiungono riserve da valutazione, interessi di minoranza computabili e utile di esercizio computabile. Tali poste, 

per essere considerate computabili, devono rispettare alcune caratteristiche previste dalla CRR per garantire 

l’assorbimento delle perdite.  

E’ prevista inoltre la detrazione dal CET1 di alcuni elementi quali:  

 avviamento;  

 attività immateriali;  

 attività per imposte anticipate (c.d DTA) che si basano sulla redditività futura, per la sola parte eccedente il 

10% del CET1;  

 investimenti significativi e non significativi in strumenti di CET1 in altri soggetti del settore finanziario, che 

vengono detratti qualora il loro importo ecceda le franchigie previste dalla CRR;  

 azioni proprie;  

 perdita di periodo.  

 

Nel Capitale Aggiuntivo di Classe 1 vengono ricompresi gli strumenti di capitale che rispettano i requisiti normativi 

per l’inclusione in tale posta dei Fondi Propri.  
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Informativa quantitativa 

Si riporta di seguito uno schema riassuntivo dei termini e delle condizioni degli strumenti di Capitale primario di 

classe 1, di Capitale aggiuntivo di classe 1 e di Capitale di classe 2 al 31 dicembre 2017: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

 

Il valore dei Fondi Propri indicato nella tabella non comprende il valore dell’Utile d’esercizio 2017 pari a 2.947 mgl. 

31/12/2017

A.
Capitale primario di Classe 1 (CET1) prima dell'applicazione dei fi ltri  

prudenziali
89.943.053

B. Filtri  prudenziali  del CET1

C.
CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime 

transitorio
89.943.053

D. Elementi da dedurre dal CET1

E. Regime transitorio

F. Totale capitale primario di classe 1 (CET1) 89.943.053

G.
Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) al lordo degli elementi da dedurre e 

degli effetti del regime transitorio

H. Elementi da dedurre dal AT1

I. Regime transitorio

L. Totale capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) 0

M.
Capitale di classe 2 (T2) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti 

del regime transitorio
51.920

N. Elementi da dedurre dal T2

O. Regime transitorio 0

P. Totale capitale di classe 2 (T2) 0

Q. Fondi Propri 89.994.973

Fondi Propri
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Riconciliazione tra gli elementi dei fondi propri e lo Stato Patrimoniale del Bilancio individuale 

(informativa ai sensi del Regolamento UE n.1423/2013) 

La tabella seguente evidenza l’associazione degli elementi dei fondi propri con le relative voci dello schema di 

pubblicazione di cui al punto precedente: 

 

 

 

Valore di Bilancio

Ammontare 

rilevante ai fini dei 

Fondi Propri

Rif. Tavola modello transitorio per la 

pubblicazione delle informazioni sui fondi 

propri

130. Riserve da valutazione -510.826 -1.412.339 

 - Riserva netta su titoli di debito 

(ptf  AFS) emessi da enti diversi da 

Amm. Centr. 

519.200 467.280 3 - 26 - 26a - 56c

 - Riserva netta su FCI (ptf AFS) -425.759 -425.759 3 - 26 - 26a - 27

 - Riserva netta positiva su titoli di 

debito (ptf  AFS) emessi da Amm. 

Centr. 

770.141 0 3 - 26 - 26a 

 - Riserva netta su titoli di capitale -1.954.256 -1.954.256 

 - Riserva di rivalutazione immobile 

di proprietà 
794.525 715.073 3 - 27

 - Riserva utili/perdite attuariali TFR -214.677 -214.677 3

160. Riserve 30.850.711 30.850.711 2

170. Sovrapprezzi di emissione 28.266.880 28.266.880 1

180. Capitale 32.289.721 32.289.721 1

190. Azioni Proprie (-) 1

200. Utile (Perdita) d'esercizio (+/-) 0 0 5a

90.896.486 89.994.973

Voce di Bilancio
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Modello sulle principali caratteristiche degli strumenti di capitale (informativa ai sensi dell’art. 3 del 

Regolamento di esecuzione n. 1423/2013): 

La tavola a seguire è strutturata sulla base degli schemi contenuti all’interno del Regolamento di Esecuzione (UE) 

n. 1423 del 20 dicembre 2013, che stabilisce le norme tecniche di attuazione in relazione all’informativa sulle 

caratteristiche dei Fondi Propri degli enti ai sensi del Regolamento CRR.  
 

1 Emittente Banca Popolare del Frusinate

2 Identificativo Unico IT0001040820 IT0004459241 (*) IT0004734205 (*) IT0004841349 (*)

3 legislazione applicabile allo strumento
legislazione 

italiana

legislazione 

italiana

legislazione 

italiana

legislazione 

italiana

Trattamento regolamentare

4 Disposizioni transitorie del CRR
Capitale Primario 

di classe 1

Capitale Primario 

di classe 1

Capitale 

Primario di 

classe 1

Capitale 

Primario di 

classe 1

5 Disposizioni post transitorie del CRR
Capitale Primario 

di classe 1

Capitale Primario 

di classe 1

Capitale 

Primario di 

classe 1

Capitale 

Primario di 

classe 1

6
Ammissibile a livello di singolo ente/(sub)-consolidamento/di singolo ente e di (sub-) 

consolidamento
singolo ente singolo ente singolo ente singolo ente

7 Tipo di strumento (i tipo devono essere specificati per ciascuna giurisdizione)

azioni cooperative 

emesse da 

banche popolari 

(ex art. 29 CRR)

azioni cooperative 

emesse da 

banche popolari 

(ex art. 29 CRR)

azioni 

cooperative 

emesse da 

banche popolari 

(ex art. 29 CRR)

azioni 

cooperative 

emesse da 

banche popolari 

(ex art. 29 CRR)

8
Importo rilevato nel capitale regolamentare (moneta in milioni, alla più recente data di 

riferimento per la segnalazione)
21.328.609              4.592.666                 3.780.780              2.587.665              

9 Importo nominale dello strumento 21.328.609              4.592.666                 3.780.780              2.587.665              

9a Prezzo di emissione 25,82 139,25 173,79 181,17

9b Prezzo di rimborso na na na na

10 Classificazione contabile  Patrimonio netto  Patrimonio netto 
 Patrimonio 

netto 

 Patrimonio 

netto 

11 Data di emissione originaria 1991 2009 2011 2012

12 irredimibile o a scadenza irredimibile irredimibile irredimibile irredimibile

14
Rimborso anticipato a discrezione dell'emittente soggetto a approvazione preventiva 

dell'autorità di vigilanza
No No No No

Cedole/dividendi

17 Dividendi/cedole fissi o variabili variabili variabili variabili variabili

19 Presenza di un meccanismo di "dividend stopper" No No No No

20a
Pienamente discrezionale, parzialmente discrezionale o obbligatorio (in termini di 

tempo)

Pienamente 

discrezionale

Pienamente 

discrezionale

Pienamente 

discrezionale

Pienamente 

discrezionale

20b
Pienamente discrezionale, parzialmente discrezionale o obbligatorio (in termini di 

importo)

Pienamente 

discrezionale

Pienamente 

discrezionale

Pienamente 

discrezionale

Pienamente 

discrezionale

30 Meccanismi di svalutazione (write down) No No No No

35
Posizione nella gerarchia di subordinazione in caso di liquidazione (specificare il titpo di 

strumento di rango immediatamente superiore (senior))
Additional Tier 1 Additional Tier 1 Additional Tier 1 Additional Tier 1

36
Caratteristiche non conformi degli strumenti che beneficiano delle disposizioni 

transitorie
No No No No

(*) raggruppato su isin IT0001040820

Modello sulle principali caratteristiche degli strumenti di capitale
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Modello transitorio per la pubblicazione delle informazioni sui fondi propri ((informativa ai sensi dell’art. 5 

del Regolamento di esecuzione n. 1423/2013) 

Si riporta di seguito l’apposito modello transitorio previsto dall’art. 5 del Regolamento di Esecuzione (UE) n. 

1423/2013 della Commissione Europea. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Modello transitorio per la pubblicazione delle informazioni sui fondi propri
Importo alla data 

dell'informativa

Importi soggetti al 

trattamento pre-regolamento 

UE n. 575/2013 o importo 

residuo prescritto dal 

Regolamento UE n. 575/2013

Capitale primario di classe 1: strumenti e riserve

1 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni 60.556.601

di cui: Azioni cooperative emesse da banche popolari 32.289.721

di cui: Sovrapprezzo di emissione su azioni cooperative emesse da banche popolari 28.266.880

di cui: Azioni proprie in portafoglio 0

2 Utili non distribuiti 30.850.711

3
Altre componenti di conto economico complessive accumulate (e altre iserve, includere gli utili e le perdite non realizzati ai 

sensi della disciplina contabile applicabile) -510.826 

3a Fondi per rischi bancari generali

4
Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484, paragrafo 3, e le relative riserve sovrapprezzo azioni, soggetti a 

eleminazione progressiva dal capitale primario di classe 1

Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di grandfathering fino al 1° gennaio 2018

5 Interessi di minoranza (importo consentito nel capitale primario di classe 1 consolidato)

5a Utili di periodo verificati da persone indipendenti al netto di tutti gli oneri o dividendi prevedibili

6 Capitale primario di classe 1 prima delle rettifiche regolamentari 90.896.486

Capitale primario di classe 1 (CET1): rettifiche regolamentari

26a Rettifiche regolamentari relative agli utili e alle perdite non realizzati ai sensi degli articoli 467 e 468 -397.978 

di cui: filtro per perdite non realizzate su FCI 85.152

di cui: filtro per perdite non realizzate su titoli di capitale 390.851

di cui: filtro per utili non realizzati su titoli di debito emessi da soggetti diversi da Amministrazioni Centrali UE -103.840 

di cui: filtro per utili non realizzati su titoli di debito emessi da Amministrazioni Centrali UE -770.141 

26b
Importo da dedurre dal o da aggiundere al capitale primario di classe 1 in relazione ai filtri e alle deduzioni aggiuntivi 

previsti per il trattamento pre-CRR

27
Deduzioni ammissibili dal capitale aggiuntivo di classe 1 che superano il capitale aggiuntivo di classe 1 dell'ente (importo 

negativo) -555.455 

28 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale primario di classe 1 (CET1) -953.433 

29 Capitale primario di classe 1 (CET1) 89.943.053

Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1): rettifiche regolamentari

41c
Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale aggiuntivo di classe 1 in relazione ai filtri e alle deduzioni aggiuntivi 

previsti per il trattamento pre-CRR -555.455 

di cui: filtro per perdite non realizzate su FCI -85.152 

di cui: filtro per perdite non realizzati su titoli di debito emessi da soggetti diversi da Amministrazioni Centrali UE

di cui: filtro per perdite non realizzate su titoli di capitale -390.851 

di cui: filtro per utili non realizzati (riserva IAS per rivalutazione immobili) -79.453 

42 Deduzioni ammissibili dal elementi di classe 2 che superano il capitale di classe 2 dell'ente (importo negativo)

43 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) 0

44 Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) 0

45 Capitale di classe 1 (T1=CET1+AT1) 89.943.053

Capitale di classe 2 (T2): rettifiche regolamentari

56c
Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale di classe 2 in relazione ai filtri e alle deduzioni aggiuntivi previsti per il 

trattamenti per-CRR
51.920

57 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale di classe 2 (T2) 51.920

58 Capitale di classe 2 (T2) 51.920

59 Capitale totale (TC=T1+T2) 89.994.973

60 Totale delle attività ponderate per il rischio 525.841.429

Coefficienti e riserve di capitale

61 Capitale primario di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 17,105%

62 Capitale di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 17,105%

63 Capitale totale (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 17,114%

64

Requisito delle riserva di capitale specifica dell'ente (requisito relativo al capitale primario di classe 1, ai sensi dell'art. 92, 

paragrafo 1, lettera a), più requisiti della riserva di conservazione del capitale, della riserva di capitale anticiclica, della 

riserva di capitale a fronte del rischio sistemico, della riserva di capitale degli enti a rilevanza sistemica (riserva di capitale 

degli G-SII o O-SII), in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 8,00%

65 di cui: requisito della riserva di conservazione del capitale 2,50%

66 di cui: requisito della riserva di capitale anticiclica 0,00%

67 di cui: requisito della riserva a fronte del rischio sistemico 0,00%

67a
di cui: riserva di capitale per i Global Systemically Important Institutions (G-SII-enti a rilevanza sistemica a livello globale) o 

degli Other Systemically Important Institutions (O-SII- altri enti a rilevanza sistemica) 0,00%

68
Capitale primario di classe 1 disponibile per le riserve di capitale (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 10,10%



 
 

 
32 

Requisiti di capitale (art.438 CRR) 

Secondo quanto stabilito dalla normativa di Banca d’Italia, le banche devono periodicamente valutare la propria 

adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica, attraverso specifici processi. 

La Banca, al fine di fornire un’adeguata informativa sull’adeguatezza del patrimonio, primo presidio a fronte dei 

rischi assunti, valuta la propria situazione patrimoniale attuale e prospettica sulla base di quanto previsto dalla 

normativa di Basilea 3 (recepita dalle Direttive Europee CRR e CRD IV) e dalle discrezionalità stabilite dall’autorità 

di vigilanza nazionale. 

La suddetta attività è condotta nell’ambito del processo ICAAP (Internal Capital Adequacy Assessment Process), 

la cui responsabilità è rimessa interamente all’organo con funzione di supervisione strategica, che ne definisce in 

piena autonomia il disegno e l’organizzazione, secondo le rispettive competenze e prerogative. 

La Banca coerentemente alla propria classe regolamentare di appartenenza definita nell’ambito della disciplina sul 

II Pilastro (Classe 3), misura il capitale interno mediante metodi semplificati che non implicano il ricorso a modelli 

sviluppati internamente. La quantificazione del capitale interno complessivo avviene secondo l’approccio “building 

block”, che consiste nel sommare ai requisiti regolamentari a fronte dei rischi di Primo Pilastro il capitale interno a 

fronte degli altri rischi quantificabili. Il capitale interno prospettico a fronte di ogni singolo rischio viene calcolato 

attraverso le stime di crescita previste dal budget e sulla base dei parametri relativi allo scenario macroeconomico 

di riferimento. I livelli di assorbimenti patrimoniali attuali e prospettici, anche in condizioni di stress sono valutati in 

coerenza con i livelli degli indicatori di Risk Appetite deliberati dal Consiglio di Amministrazione.  

In conformità a quanto previsto dalle vigenti disposizioni di vigilanza prudenziale, il processo ICAAP è formalizzato 

e regolamentato con una specifica normativa interna, volta a definire le metodologie di valutazione, le regole e i 

limiti operativi per la gestione dei rischi rilevanti, nonché le modalità di rappresentazione e comunicazione delle 

evidenze risultanti dall’attività di rendicontazione e monitoraggio periodico dell’esposizione ai rischi. 

Il processo ICAAP si articola nelle sotto-attività di seguito puntualmente dettagliate: 

 Individuazione dei rischi rilevanti e loro gestione: il processo di identificazione dei rischi cui la Banca 

potrebbe essere esposta è attivato dalle competenti strutture organizzative, prendendo in considerazione 

vari elementi: 

- Rilevazione degli aggregati patrimoniali; 

- Piano Strategico aziendale, nel quale i vertici aziendali illustrano le politiche e gli obiettivi di 

investimento, sia nel breve sia nel medio periodo; 

- Mutati contesti di mercato, nuove opportunità o significative variazioni dimensionali (assolute o 

relative) delle componenti di business, tali da influenzare il posizionamento nel mercato e le 

conseguenti valutazioni di rischio iniziali; 

- Introduzione di nuovi prodotti o servizi; 

- Situazione congiunturale. 

 Misurazione/valutazione dei rischi rilevati e calcolo del relativo capitale interno: la Banca definisce le 

metodologie di misurazione, valutazione e gestione dei rischi.  

Con riferimento ai rischi di Primo Pilastro, le metodologie di misurazione adottate sono quelle utilizzate ai 

fini di Vigilanza Prudenziale. Con riferimento ai rischi di Secondo Pilastro, difficilmente quantificabili, viene 
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effettuata un’analisi di tipo judgemental volta alla definizione di tecniche di valutazione e attenuazione del 

rischio considerato, di concerto con le altre funzioni della Banca. 

 Autovalutazione del processo: in questa fase viene condotta l’analisi di auto-valutazione del processo 

ICAAP la quale evidenzia le eventuali carenze del processo stesso, le aree di miglioramento e le azioni 

correttive organizzative e patrimoniali che si ritiene necessario porre in essere;  

 Rendicontazione all’Autorità di Vigilanza: la fase è relativa alla stesura del Rendiconto ICAAP, alla sua 

approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione e all’invio dello stesso a Banca d’Italia.  

 

Informativa quantitativa (Importi in €/000) 

Si riportano di seguito i requisiti patrimoniali ed i coefficienti patrimoniali della Banca Popolare del Frusinate: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Categoria rischio
Capitale interno 

31/12/2017

Capitale interno 

31/12/2016

A. Attività di rischio 

Importi non ponderati 1.045.887                    1.011.620           

Importi ponderati 456.395                       421.875              

Metodologia standardizzata 36.518                        33.769               

Metodologia basata sui rating interni -                              -                     

B. Requisiti patrimoniali di vigilanza

Rischio di credito e di controparte 36.512                         33.750                

Rischio di aggiustamento della valutazione del credito 6                                  19                       

Rischio di regolamento -                              -                      

Rischio di mercato 2.127                           2.239                  

Metodologia standard 2.127                          2.239                 

Modelli interni -                              -                     

Rischio di concentrazione 3.030                           4.566                  

Rischio operativo 3.423                           3.385                  

Metodo base 3.423                          3.385                 

Metodo standardizzato -                              -                     

Metodo avanzato -                              -                     

Altri elementi di calcolo 589                              253                     

Totale requisiti prudenziali 45.687                         44.212                

C. Attività di rischio e coefficienti di vigilanza

Attività di rischio ponderate 525.850                       492.413              

Capitale primario di Classe 1/Attività di rischio ponderate (CET 1 capital ratio) 17,58% 18,65%

Capitale di Classe 1/Attività di rischio ponderate (Tier 1 ratio) 17,58% 18,65%

Totale fondi propri/Attività di rischio ponderate (Total Capital Ratio) 17,59% 18,65%
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Rettifiche per il rischio di credito (art.442 CRR) 

Crediti deteriorati 

A ciascuna data di predisposizione del bilancio, viene effettuata una ricognizione delle attività finanziarie 

classificate tra i crediti volta ad individuare quelle che, a seguito del verificarsi di eventi occorsi dopo la loro 

iscrizione, mostrino oggettive evidenze di un possibile deterioramento qualitativo (impairment).  

Tali evidenze sono la conseguenza della manifestazione, in particolare, dei seguenti eventi:  

 significative difficoltà finanziarie dell’emittente o del debitore;  

 stati di default dell’emittente o del debitore o inadempimenti nel pagamento di interessi o capitale;  

 concessione al debitore o all’emittente, in relazione a ragioni economiche o legali connesse alle difficoltà 

finanziarie di quest’ultimo, di facilitazioni che altrimenti la Banca non avrebbe preso in considerazione;  

 probabilità di fallimento del debitore o dell’emittente o di assoggettamento ad altre procedure concorsuali;  

 scomparsa di un mercato attivo per quella determinata attività finanziaria a causa delle difficoltà 

finanziarie del debitore o dell’emittente;  

 deterioramento qualitativo di un gruppo omogeneo di crediti dovuto ad esempio:  

- alle difficoltà di pagamento dei debitori all’interno del gruppo;  

- alle condizioni economiche nazionali o locali che incidono negativamente sul gruppo.  

  

In base alla normativa di Vigilanza in essere alla data di riferimento del presente documento e delle disposizioni 

interne, le esposizioni deteriorate sono suddivise nelle seguenti categorie: 

 sofferenze: i crediti verso soggetti in stato di insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili; 

 inadempienze probabili (unlikely to pay): i crediti verso soggetti in situazioni di obiettiva temporanea 

difficoltà; 

 esposizioni scadute: i crediti verso soggetti che, alla data di chiusura del periodo, presentano crediti 

scaduti o sconfinanti da oltre 90 giorni; 

 esposizioni oggetto di concessioni (c.d. forbearance): i crediti modificati nelle originarie condizioni 

contrattuali e/o rifinanziamenti parziali o totali del debito a fronte di difficoltà finanziarie del cliente tali da 

non consentirgli di far fronte ai propri originari impegni contrattuali. 

I crediti non compresi nelle suddette classificazioni vengono considerati in bonis. 

In particolare, il criterio pe la classificazione dei crediti nelle specifiche categorie è la seguente: 

Sofferenze: Sono ricondotte al comparto delle sofferenze il complesso delle esposizioni per cassa e “fuori bilancio” 

nei confronti di un soggetto in stato di insolvenza (anche non accertato giudizialmente) o in situazioni 

sostanzialmente equiparabili, indipendentemente dalle eventuali previsioni di perdita formulate dalla Banca. 

Inadempienze probabili: La classificazione in tale categoria è, innanzitutto, il risultato del giudizio della Banca circa 

l’improbabilità che, senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie, il debitore adempia integralmente 

(in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. Tale valutazione va operata in maniera indipendente 

dalla presenza di eventuali importi (o rate) scaduti e non pagati. 

Tra le inadempienze probabili vanno anche inclusi, salvo che non ricorrano i presupposti per una loro 

classificazione fra le sofferenze, il complesso delle esposizioni nei confronti di soggetti per i quali ricorrono le 



 
 

 
35 

condizioni per una loro classificazione fra le inadempienze probabili e che presentano una o più linee di credito 

che soddisfano la definizione di “Non Performing exposures with forbearance measures”. 

Esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate: Sono riferite ad esposizioni per cassa, diverse dalla inadempienze 

probabili e dalle sofferenze che risultano scadute o sconfinanti in modo continuativo da oltre 90 giorni (per le 

esposizioni a rimborso rateale viene presa in considerazione la rata non pagata che presenta il ritardo più elevato). 

Ai fini della soglia di rilevanza, l’esposizione scaduta e/o sconfinante da più di 90 giorni viene rilevata in 

automatico dalla procedura quando il maggiore tra i due seguenti valori sia pari o superiore alla soglia del 5%:  

 media delle quote scadute e/o sconfinanti sull’intera esposizione rilevata su base giornaliera nell’ultimo 

trimestre precedente;  

 quota scaduta e/o sconfinante sull’intera esposizione riferita alla data di riferimento della segnalazione.  

 

La classificazione fra le esposizioni deteriorate (sofferenze, inadempienze probabili, scadute e forborne) viene 

effettuata dalle funzioni centrali deputate al controllo dei crediti. 

 

Rettifiche di valore 

A ciascuna data di predisposizione del bilancio, il valore dei crediti viene assoggettato periodicamente alla verifica 

della sussistenza di eventuali perdite di valore, che potrebbero determinare una riduzione del loro valore di 

presumibile realizzo, considerando sia la specifica situazione di solvibilità dei debitori che presentino difficoltà nei 

pagamenti, sia l’eventuale stato di difficoltà nel servizio del debito da parte di singoli comparti merceologici o Paesi 

di residenza del debitore, tenendo anche conto delle garanzie in essere e degli andamenti economici negativi 

riguardanti categorie omogenee di crediti. 

In particolare, i crediti in sofferenza sono oggetto di un processo di valutazione analitica e l’ammontare della 

rettifica di valore di ciascun credito è pari alla differenza tra il valore di bilancio dello stesso al momento della 

valutazione (costo ammortizzato) ed il valore attuale dei previsti flussi di cassa futuri, calcolato applicando il tasso 

di interesse effettivo al momento del passaggio a sofferenza. Ai fini della determinazione del valore attuale dei 

flussi, gli elementi fondamentali sono rappresentati dall’individuazione degli incassi stimati (flussi finanziari attesi), 

delle relative scadenze e del tasso di attualizzazione da applicare. Per gli incassi stimati e le relative scadenze dei 

piani di rientro si fa riferimento alle analitiche ipotesi formulate dalle funzioni preposte alla valutazione dei crediti e, 

in mancanza di queste, a valori stimati e forfettari desunti da serie storiche interne e studi di settore. In ordine al 

tasso di attualizzazione degli incassi stimati nei piani di rientro, Banca Popolare del Frusinate ha utilizzato il tasso 

di interesse originario ossia il tasso in essere al momento del passaggio della posizione a sofferenza. 

Ogni cambiamento successivo nell’importo o nelle scadenze dei flussi di cassa attesi, che produca una variazione 

negativa rispetto alle stime iniziali, determina la rilevazione a conto economico di una rettifica di valore su crediti. 

Qualora la qualità del credito deteriorato risulti migliorata ed esista una ragionevole certezza del recupero 

tempestivo del capitale e degli interessi, concordemente ai termini contrattuali originari del credito, viene 

appostata a conto economico una ripresa di valore, nel limite massimo del costo ammortizzato che si sarebbe 

avuta in assenza di precedenti svalutazioni. 
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Le inadempienze probabili di importo superiore a 80 mila euro sono valutate analiticamente; mentre quelle di 

importo inferiore a 80 mila euro sono sottoposte a valutazione collettiva di perdita di valore.  

Le esposizioni scadute, così come definite dalle disposizioni di Banca d’Italia, sono sottoposte a valutazione 

collettiva di perdita di valore. 

La determinazione delle perdite di valore relative alle esposizioni “in bonis” avviene su base collettiva, utilizzando 

un approccio storico/statistico volto a determinare la stima del deterioramento del valore dei crediti che si ha 

ragione di ritenere sia effettivamente intervenuto alla data di riferimento (“incurred”), ma del quale non è ancora 

nota l’entità al momento della valutazione. 

Le svalutazioni, di tipo analitico e collettivo, sono effettuate con una “rettifica di valore” in diminuzione del valore 

iscritto nell’attivo dello stato patrimoniale sulla base dei criteri sopra esposti e sono ripristinate mediante “riprese di 

valore” imputate alla voce di conto economico riferita alle rettifiche di valore nette su crediti quando vengano meno 

i motivi che le hanno originate ovvero si verifichino recuperi superiori alle svalutazioni originariamente iscritte. 

In considerazione della metodologia utilizzata per la determinazione del presumibile valore di realizzo delle 

esposizioni deteriorate, il semplice decorso del tempo, con il conseguente avvicinamento alle scadenze previste 

per il recupero, implica una automatica riduzione degli oneri finanziari impliciti precedentemente imputati in 

riduzione dei crediti. 
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Informativa quantitativa (Importi in €/000) 

Le tabelle riportate nella seguente sezione sono state tratte dal Bilancio al 31 dicembre 2017, parte E della Nota 

Integrativa. Si ritiene che i valori di fine periodo siano rappresentativi delle esposizioni al rischio della Banca 

durante il periodo di riferimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

Distribuzione delle esposizioni creditizie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia (valori di bilancio)

Portafogli/qualità Sofferenze
Inadempienze 

probabili

Esposizioni 

scadute 

deteriorate

Esposizioni 

scadute non 

deteriorate

Altre 

attività
Totale

1. Attività finanziarie disponibili  per la 

vendita 39                1.275          264.149      265.462      

2. Attività finanziarie detenute sino alla 

scadenza -               

3. Crediti verso banche 68.402        68.402        

4. Crediti verso la clientela 25.286        32.169            3.601          20.759        363.090      444.905      

5. Attività finanziarie valutate al fair value -               

6. Attività finanziarie in corso di 

dismissione -               

Totali al 31 dicembre 2017 25.325        32.169            3.601          22.034        695.639      778.768      

Totali al 31 dicembre 2016 22.406        24.994            10.662        26.974        677.000      762.036      
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Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie per cassa e “fuori bilancio” verso clientela ( valore di bilancio ) 

 Altri  Paesi Europei

E
sp

o
si

zi
o

n
e

 

n
e

tt
a

R
e

tt
if

ic
h

e
 v

a
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

E
sp

o
si

zi
o

n
e

 

n
e

tt
a

R
e

tt
if

ic
h

e
 v

a
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

E
sp

o
si

zi
o

n
e

 

n
e

tt
a

R
e

tt
if

ic
h

e
 v

a
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

E
sp

o
si

zi
o

n
e

 

n
e

tt
a

R
e

tt
if

ic
h

e
 v

a
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

E
sp

o
si

zi
o

n
e

 

n
e

tt
a

R
e

tt
if

ic
h

e
 v

a
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

A. Esposizioni per cassa

A.1 Sofferenze 25.286         28.234       

A.2 Inadempienze probabili 32.169         13.373       

A.3 Esposizioni scadute 

deteriorate
3.600            930             

A.4 Altre esposizioni non 

deteriorate
598.051       5.876         8.185        1.622        281           

Totale A 659.106       48.412       8.186        1.622        281           

B . Esposizioni fuori bilancio

B.1 Sofferenze 81                 

B.2 Inadempienze probabili 514               46               

B.3 Altre attività deteriorate 35                 9                 

B.4 Altre esposizioni non 

deteriorate
41.910         446             

Totale B 42.540         502             

Totale al 31 Dicembre 2017 701.646       48.914       8.186        1.622        281           

Totale al 31 Dicembre 2016 696.102       43.234       4.627        1.080        745           

Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie per cassa e “fuori bilancio” verso banche ( valore di bilancio )

 Altri  Paesi Europei
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A. Esposizioni per cassa                     

A.1 Sofferenze 39                 702             

A.2 Inadempienze probabili

A.3 Esposizioni scadute 

deteriorate

A.4 Altre esposizioni non 

deteriorate
107.181       2.918        212           

Totale A 107.220       702             2.918        212           

B . Esposizioni fuori bilancio

B.1 Sofferenze

B.2 Inadempienze probabili

B.3 Altre attività deteriorate

B.4 Altre esposizioni non 

deteriorate
1.129            

Totale B 1.129            

Totale al 31 Dicembre 2017 108.348       702             2.918        212           

Totale al 31 Dicembre 2016 87.183         3.380        218           50             

Esposizioni/Aree Geografiche

Italia America Asia Resto del mondo

Esposizioni/Aree Geografiche

Italia America Asia Resto del mondo
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Distribuzione settoriale delle esposizioni per cassa e "fuori bilancio" verso clientela (valore di bilancio)

 A. Esposizioni per cassa 

 A.1 Sofferenze 89         74   22.027     25.182 3.170        2.978   

 di cui: esposizioni oggetto di 

concessioni 3.364       1.710   85              20         

 A.2 Inadempienze probabili  0           26.022     9.835   6.147        3.538   

 di cui: esposizioni oggetto di 

concessioni 11.266     4.469   1.646        1.113   

 A.3 Esposizioni scadute 

deteriorate 4           1     2.078       530      1.518        399      

 di cui: esposizioni oggetto di 

concessioni 96             24         56              14         

 A.4 Esposizioni non deteriorate 203.067 25   3.761   3     8.727   20   52.068 251.999   5.600   88.519      228      

 di cui: esposizioni oggetto di 

concessioni 5.203       64         2.186        13         

 Totale  A 203.067 25   3.761   3     8.820   75   20   52.068 302.126   35.547 5.600   99.355      6.915   228      

 B. Esposizioni "fuori bilancio" 

 B.1 Sofferenze 81             

 B.2 Inadempienze probabili  514           46         

 B.3 Altre attività deteriorate 35             9           

 B.4 Esposizioni non deteriorate 6           720      4     39.995     441      1.189        2           

 Totale   B 6           720      4     40.625     55         441      1.189        2           

Totale al 31 Dicembre 2017 203.067 25   3.767   3     9.540   75   24   52.068 342.751   35.602 6.040   100.543   6.915   230      

Totale al 31 Dicembre 2016 220.375 21   4.718   6     5.284   23   5     40.186 326.593   32.071 5.384   105.398   5.406   318      
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Altri  enti pubblici Società finanziarie Imprese di Imprese non finanziarie Altri soggetti

Esposizioni/Controparti
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1. Distribuzione temporale per durata residua contrattuale delle attività e passività finanziarie. EURO

 Voci/Scaglioni temporali  a vista 

 da oltre 

1 giorno 

a 7 

giorni 

 da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

 da oltre 

15 giorni 

a 1 mese 

 da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

 da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

 da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

 da oltre 1 

anno fino 

a 5 anni 

 Oltre 5 

anni 
 indet. 

 Attività per cassa    163.264      5.253      1.744      8.421    21.372    18.694    33.407    245.899    294.609             39 

 A.1 Titoli  di Stato                77            169          411          714      66.130    132.634   

 A.2 Altri  titoli  di debito            614            26              7      2.473      3.088          344      3.937      32.000      15.715             39 

 A.3  Quote O.I.C.R.        9.158                   

 A.4 Finanziamenti    153.492      5.227      1.660      5.948    18.115    17.939    28.755    147.769    146.260   

       - banche     64.199      3.373                 

       - clientela     89.293      1.854      1.660      5.948   18.115   17.939   28.755   147.769   146.260   

 Passività per cassa     394.076          183          615    20.990    23.881    10.321    48.476    187.140      40.286   

 B.1 Depositi  e conti 

correnti 
   391.819          100          336          672      2.396      8.605      3.426      63.539      35.302   

       - banche                     

       - clientela   391.819         100         336         672      2.396      8.605      3.426     63.539     35.302   

 B.2 Titoli  di debito             173            83          280          115    21.485      1.428    14.765      11.325        4.984   

 B.3 Altre passività         2.083        20.203            289    30.285    112.276     

 Operazioni "fuori bilancio" 1.129 10

 C.1 Derivati finanziari con 

scambio di capitale 
10

     - posizioni lunghe 10

     - posizioni corte 

 C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale 

     - posizioni lunghe 

     - posizioni corte 

 C.3 Depositi  e 

finanziamenti da ricevere 

     - posizioni lunghe 

     - posizioni corte 

 C.4 Impegni irrevocabili  a 

erogare fondi 

     - posizioni lunghe 

     - posizioni corte 

 C.5 Garanzie finanziarie 

ri lasciate 
1.129

 C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute 

 C.7 Derivati creditizi  con 

scambio di capitale 

     - posizioni lunghe 

     - posizioni corte 

 C.8 Derivati creditizi  senza 

scambio di capitale 

     - posizioni lunghe 

     - posizioni corte 
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Distribuzione temporale per durata residua contrattuale delle attività e passività finanziarie - Altre Valute

 Voci/Scaglioni temporali  a vista 

 da oltre 

1 giorno 

a 7 

giorni 

 da oltre 

7 giorni 

a 15 

giorni 

 da oltre 

15 giorni 

a 1 mese 

 da oltre 

1 mese 

fino a 3 

mesi 

 da oltre 

3 mesi 

fino a 6 

mesi 

 da oltre 

6 mesi 

fino a 1 

anno 

 da oltre 1 

anno fino 

a 5 anni 

 Oltre 5 

anni 
 indet. 

Attività per cassa 1.659       4             4             13          197        492        114        2.717       2.670       

A.1 Titoli  di Stato 4             6             11          417          

A.2 Altri  titoli  di debito 225          4             4             13          192        485        103        2.717       2.253       

A.3  Quote O.I.C.R. 604          

A.4 Finanziamenti 830          

      - banche 830          

      - clientela 0               

Passività per cassa 377          

B.1 Depositi  e conti 

correnti 377          

      - banche

      - cl ientela 377          

B.2 Titoli  di debito 

B.3 Altre passività 

Operazioni "fuori bilancio" 10          

C.1 Derivati finanziari con 

scambio di capitale 10          

    - posizioni lunghe

    - posizioni corte 10          

C.2 Derivati finanziari 

senza scambio di capitale

    - posizioni lunghe

    - posizioni corte

C.3 Depositi  e 

finanziamenti da ricevere

    - posizioni lunghe

    - posizioni corte

C.4 Impegni irrevocabili  a 

erogare fondi

    - posizioni lunghe

    - posizioni corte

C.5 Garanzie finanziarie 

ri lasciate

C.6 Garanzie finanziarie 

ricevute

C.7 Derivati creditizi  con 

scambio di capitale

    - posizioni lunghe

    - posizioni corte

C.8 Derivati creditizi  senza 

scambio di capitale

    - posizioni lunghe

    - posizioni corte
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La descrizione delle modalità di determinazione delle rettifiche di valore è specificata nell’Informativa qualitativa di 

cui alla presente Sezione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Esposizioni creditizie per cassa verso clientela: dinamica delle rettifiche di valore complessive

Causali/categorie Sofferenze
Inadempienze 

probabili

Esposizioni 

scadute

A. Rettifiche complessive iniziali 25.182                 10.102                 1.967                   

-di cui:  esposizioni cedute non cancellate

B. Variazioni in aumento 10.465                 9.030                   773                       

B.1. rettifiche di valore 6.455                   8.459                   773                       

B.2. perdite da cessione

B.3. trasferimenti da altre categorie di 

esposizioni deteriorate
4.010                   571                       

B.4. altre variazioni in aumento

C. Variazioni in diminuzione 7.412                   5.759                   1.810                   

C.1. riprese di valore da valutazione 1.797                   1.546                   443                       

C.2. riprese di valore da incasso 1.160                   632                       112                       

C.3. util i  da cessione

C.4. cancellazioni 4.455                   25                         93                         

C.5. trasferimenti ad altre categorie di 

esposizioni deteriorate
3.489                   1.091                   

C.6. altre variazioni in diminuzione 66                         70                         

D. Rettifiche complessive finali 28.234                 13.373                 930                       

-di cui:  esposizioni cedute non cancellate

Esposizioni creditizie per cassa verso clientela: dinamica delle esposizioni deteriorate lorde

Causali/categorie Sofferenze
Inadempienze 

probabili

Esposizioni 

scadute

A. Esposizione lorda iniziale 47.588                 35.096                 12.629                 

-di cui: esposizioni cedute non cancellate

B. Variazioni in aumento 16.601                 31.062                 3.910                   

B.1 ingressi da esposizioni creditizie in bonis 1.238                   20.289                 2.823                   

B.2 trasferimenti da altre categorie di 

esposizioni deteriorate
14.419                 3.394                   

B.3 altre variazioni in aumento 944                       7.380                   1.087                   

C. Variazioni in diminuzione 10.668                 20.617                 12.009                 

C.1 uscite verso esposizioni creditizie in bonis 550                       3.016                   

C.2 cancellazioni 4.449                   25                         93                         

C.3 incassi 6.219                   8.942                   2.186                   

C.4 realizzi per cessioni

C.4bis perdite da cessione

C.5 trasferimenti ad altre categorie di 

esposizioni deteriorate
11.099                 6.713                   

C.6 altre variazioni in diminuzione

D. Esposizione lorda finale 53.520                 45.542                 4.531                   

-di cui: esposizioni cedute non cancellate
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Tecniche di attenuazione del rischio (art.453 CRR) 

Per quanto attiene alle politiche di compensazione la Banca non adotta politiche di compensazione delle 

esposizioni a rischio di credito con partite di segno opposto in bilancio o fuori bilancio.  

Con riferimento alle politiche e ai processi per la valutazione e la gestione la Banca utilizza le seguenti tipologie di 

tecniche di attenuazione del rischio di credito (Credit Risk Mitigation, di seguito CRM) 

1. Garanzie reali di tipo immobiliare e mobiliari 

2. Garanzie personali 

Per le garanzie reali sono stati realizzati nel corso degli anni i programmi per ottenere la conformità ai requisiti 

previsti dalle disposizioni di Vigilanza ai fini del riconoscimento degli effetti di attenuazione del rischio di credito. In 

particolare l’erogazione del credito con acquisizione di garanzie reali è soggetta a specifiche misure di controllo 

applicate in sede di erogazione e di monitoraggio. Sono stati a tal fine predisposti sia un insieme di politiche e 

norme riguardanti la gestione delle garanzie, che un idoneo sistema informativo a supporto delle fasi del ciclo di 

vita della garanzia (acquisizione, valutazione, gestione, rivalutazione, escussione). 

In particolare con riferimento alle garanzie ipotecarie, la Banca ha previsto, tra l’altro:  

- l’acquisizione della sottoscrizione di polizze assicurative (eventi catastrofici) sul bene oggetto della 

garanzia, al fine di limitare i rischi residuali (cessazione o insussistenza del valore della protezione);  

- un processo di erogazione dedicato che vincola l’iter istruttorio alla presentazione di una perizia tecnica di 

un perito indipendente sul valore del bene;  

- una rivalutazione periodica degli immobili acquisiti in garanzia, attraverso il ricorso ad un fornitore esterno, 

utilizzando metodi statistici o perizie in loco.  

Le garanzie reali attualmente acquisite sono riconducibili alle ipoteche ed ai pegni nelle loro diverse configurazioni 

(pegno titoli e denaro, ipoteche su beni mobili e immobili). È stato da tempo attivato un sistema di monitoraggio 

del valore delle garanzie reali in base ai valori di mercato. Per le operazioni di pegno tale monitoraggio avviene 

giornalmente (in particolare per titoli e denaro presso la banca), mentre per le ipoteche la verifica del valore degli 

immobili avviene coerentemente alle disposizioni di vigilanza in materia di garanzie reali. 

Per quanto concerne le garanzie personali si può distinguere tra garanti e controparti in operazioni di derivati su 

credito. Con riferimento al primo aspetto la Banca ha disciplinato le principali tipologie di operazioni e di garanti 

ammissibili. Le garanzie personali ammesse (fideiussioni) possono essere rilasciate da persone fisiche e 

giuridiche (imprese, istituzioni finanziarie, enti, ecc.). Similmente alle garanzie reali è definito un processo per 

l’acquisizione, la gestione (variazioni, nuove acquisizioni, ecc.) e le cancellazioni delle garanzie personali che si 

avvale di supporti informativi collegati alle fasi di erogazione e monitoraggio del rischio di credito.  
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Informativa quantitativa (Importi in €/000) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella tabella sono riportati, per singolo portafoglio regolamentare, i valori delle esposizioni appartenenti al banking 

book che sono assistite da garanzie reali e/o personali eleggibili ai fini delle tecniche di mitigazione del rischio. 

 

Uso delle ECAI (art.444 CRR) 

Attualmente, la Banca calcola il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito in base al metodo 

standardizzato. 

La Circolare 285/2013 fornisce apposite indicazioni per le banche che adottano il metodo standardizzato nella 

determinazione dei requisiti patrimoniali per il rischio di credito. Nell’ambito del Sistema di Controllo Interno (SCI) 

relativo al rischio di credito è infatti stabilito che l’utilizzo dei rating esterni non esaurisce il processo di valutazione 

del merito di credito che le banche devono svolgere; esso rappresenta soltanto uno degli elementi che possono 

contribuire alla definizione del quadro informativo sulla qualità del cliente.  

Per questo è richiesto che le banche si dotino di metodologie gestionali interne che consentano una valutazione 

del rischio di credito derivante da esposizioni nei confronti di singoli prenditori, titoli, posizioni verso le 

cartolarizzazioni nonché del rischio di credito a livello di portafoglio: tali metodologie non devono quindi basarsi 

meccanicamente sulle valutazioni espresse dalle ECAI. 

 

 

 

 

 

 

 

Portafoglio delle esposizioni garantite Garanzie reali Garanzie personali

espos. vs o garantite da amm.zioni e banche centr. -                   -                            

esp vs o garantite da amm reg o autorita locali -                   -                            

esp. vs o gar. da organismi del sett. pub. -                   -                            

esposiz. vs o gar. da banche multilaterali di svil -                   -                            

esposizioni vs o garantite da organizzazioni inter -                   -                            

esposizioni verso o garantite da imprese e altri 2.752              310                           

esposizioni vs o garantite da intermediari vigilat -                   -                            

esposizioni al dettaglio 9.560              709                           

esposizioni garantite da immobili 722                  -                            

esposizioni in stato di default 1.169              1.046                        

esposizioni in strumenti di capitale -                   -                            

esposizioni verso oicr -                   -                            

altre esposizioni -                   -                            

14.203            2.065                        



 
 

 
45 

Informativa quantitativa (Importi in €/000) 

La tabella seguente mostra la distribuzione delle esposizioni soggette a rischio di credito e controparte sulla base 

dei fattori di ponderazione, secondo le regole di compilazione delle segnalazioni di vigilanza statuite dalla 

normativa prudenziale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

0% 2% 4% 10% 20% 35% 50% 70%     75.00 100% 150% 250% 370% 1250%

ESPOS. VS O GARANTITE DA AMM.ZIONI E BANCHE CENTRALI 207.849      -     -     -     -            -          -            -         -              11.606           -           -          -          -          

ESP VS O GARANTITE DA AMM. REG. O AUTORITA LOCALI -              -     -     -     21.633      -          -            -         -              -                 -           -          -          -          

ESP. VS O GAR. DA ORGANISMI DEL SETT. PUB. -              -     -     -     0               -          -            -         -              849                -           -          -          -          

ESPOSIZ. VS O GAR. DA BANCHE MULTILATERALI DI SVIL 371             -     -     -     -            -          -            -         -              -                 -           -          -          -          

ESPOSIZ. VS O GAR. DA ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI

ESPOSIZIONI VS O GARANTITE DA INTERMEDIARI VIGILAT -              -     -     -     94.500      -          -            -         -              32.209           -           -          -          -          

ESPOSIZIONI VERSO O GARANTITE DA IMPRESE E ALTRI -              -     -     -     -            -          -            -         -              261.646         -           -          -          -          

ESPOSIZIONI AL DETTAGLIO -              -     -     -     -            -          -            -         216.627      -                 -           -          -          -          

ESPOSIZIONI GARANTITE DA IMMOBILI -              -     -     -     -            40.247     56.298       -         -              -                 -           -          -          -          

ESPOSIZIONI IN STATO DI DEFAULT -              -     -     -     -            -          -            -         -              93.857           18.020      -          -          -          

ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE -              -     -     -     -            -          -            -         -              14.699           -           -          -          -          

ESPOSIZIONI VERSO OICR -              -     -     -     -            -          -            -         -              1.395             -           -          -          -          

ALTRE ESPOSIZIONI 6.322          -     -     -     4.899        -          -            -         -              10.136           -           -          -          -          

Fattori di ponderazione
Classi di esposizione
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Rischio di controparte (art.439 CRR) 

Si tratta del rischio che la controparte di una transazione, avente ad oggetto determinati strumenti finanziari, risulti 

inadempiente prima del regolamento della stessa (cfr. Circolare Banca d’Italia 263/2006, Titolo II Cap. 3, Sez. I). 

Gli strumenti in oggetto sono specificamente individuati dalla normativa, che li suddivide in tre tipologie: 

1) strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 

2) operazioni SFT (Securities Financing Transaction): operazioni pronti contro termine attive e passive su titoli o 

merci, operazioni di concessione o assunzione di titoli o merci in prestito e finanziamenti con margini); 

3) operazioni con regolamento a lungo termine. 

 

La politica di gestione del rischio di controparte è volta a minimizzare tale rischio attraverso una opportuna 

diversificazione delle controparti stesse. 

In considerazione degli obiettivi strategici e dell’operatività che contraddistingue la Banca, la strategia generale di 

gestione dei rischi in oggetto è caratterizzata da una moderata propensione al rischio, che trova espressione: 

- nella misurazione attuale e prospettica dell’esposizione verso le controparti; 

- nella diversificazione delle controparti, minimizzando la concentrazione delle esposizioni su singole 

controparti. 

 

Nello specifico la Banca Popolare del Frusinate effettua unicamente operazioni SFT ovvero pronti contro termine 

passivi su titoli, con utilizzo di strumenti finanziari sottostanti rappresentati esclusivamente da titoli di stato. 

 

Informativa quantitativa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 9.1 - OPERAZIONI SFT E OPERAZIONI CON REGOLAMENTO A LUNGO TERMINE - Pronti contro termine passivi

Rischio di controparte metodologia standard
Valore ponderato 

dell'esposizione

Valore 

dell'esposizione

Valore corretto 

dell'esposizione

Equivalente 

creditizio di 

garanzie e impegni

Totale 

complessivo

052  Intermediari vigilati 1.110.679 28.181.327 5.553.393 5.553.393 40.398.792
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Rischio operativo (art.446 CRR) 

Il Rischio Operativo è il rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure, 

risorse umane, sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia le seguenti fattispecie: 

 frodi; 

 errori umani; 

 interruzioni dell’operatività; 

 indisponibilità dei sistemi;  

 inadeguata esecuzione dei processi; 

 inadempienze contrattuali;  

 catastrofi naturali, ecc. 

In tale contesto si sta diffondendo una maggiore attenzione al rischio operativo e ai controlli, che, unita 

all’implementazione di un funzionale sistema di reporting interno e alla disponibilità di piani di emergenza, 

costituisce elemento essenziale di un efficace ed efficiente sistema di gestione del rischio operativo. 

L’approccio «quantitativo» prevede la raccolta dei dati inerenti alle perdite subite con l’obiettivo di valutare, su 

basi di adeguate serie storiche ed idonee metodologie statistiche, sia gli accantonamenti a fronte delle perdite 

attese sia l’assorbimento di capitale economico per fronteggiare quelle inattese. L’esame dei dati a 

disposizione permette di individuare gli ambiti in cui gli interventi di mitigazione e di controllo risultano essere 

adeguati e conformi, e quelli sui quali, stante l’elevato rischio associato, occorre agire prioritariamente. 

La Banca adotta per il calcolo dei rischi operativi il metodo Base (si veda la Circolare della Banca d’Italia 

285/2013): il requisito patrimoniale risulta pertanto pari al 15% della media triennale del margine di 

intermediazione.  
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Rischio tasso su portafoglio bancario (artt. 448 CRR) 

Esposizione al rischio di tasso d’interesse su posizioni non incluse nel portafoglio di negoziazione 

Il rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario, generato nell’ambito dell’attività tradizionale di raccolta e 

impiego svolta dalla banca, si origina come conseguenza dell’esistenza di differenze nelle scadenze, nei 

periodi di ridefinizione delle condizioni di tasso di interesse e nei pagamenti dei flussi di cassa delle attività e 

passività. Attualmente la Banca non pone in essere né operazioni di copertura “contabile” né operazioni di 

copertura “gestionale” da variazioni del fair value.  

La rilevazione del rischio di tasso di interesse gravante sul portafoglio bancario dell’Istituto rientra nelle 

competenze affidate al nucleo dei controlli interni. 

La Banca adotta come definizione normativa quella prevista dalla normativa di vigilanza (Circolare 285/2013) 

secondo cui il rischio di tasso di interesse per le attività diverse dalla negoziazione (portafoglio bancario o 

banking book) è il rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi di interesse. 

Il rischio di tasso di interesse è generato dagli sbilanci conseguenti alla differenza nelle scadenze delle attività 

e passività in bilancio e fuori bilancio e nei periodi di ridefinizione delle condizioni di tasso di interesse delle 

poste attive e passive.  

Dal punto di vista della misurazione del rischio di tasso la Banca utilizza le linee guida metodologiche previste 

dalla Circolare 285/2013 (Parte Prima, Titolo III, Capitolo 1, Allegato C). Come detto l’esposizione al rischio di 

tasso d’interesse è misurata con riferimento alle attività e alle passività - delle unità operanti in Italia e all’estero 

- comprese nel portafoglio bancario. Nello specifico si procede seguendo le seguenti fasi: 

1) Determinazione delle “valute rilevanti”:  

Si considerano “valute rilevanti” le valute il cui peso misurato come quota sul totale attivo oppure sul passivo 

del portafoglio bancario sia superiore al 5 per cento. Ai fini della metodologia di calcolo dell’esposizione al 

rischio di tasso d’interesse le posizioni denominate in “valute rilevanti” sono considerate valuta per valuta, 

mentre le posizioni in “valute non rilevanti” vengono aggregate. 

2) Classificazione delle attività e delle passività in fasce temporali:  

Le attività e le passività a tasso fisso sono classificate in 14 fasce temporali in base alla loro vita residua. Le 

attività e le passività a tasso variabile sono ricondotte nelle diverse fasce temporali sulla base della data di 

rinegoziazione del tasso di interesse. 

 I c/c attivi sono classificati nella fascia "a vista" mentre la somma dei c/c passivi e dei depositi liberi è da 

ripartire secondo le seguenti indicazioni: 

- nella fascia "a vista", convenzionalmente, una quota fissa del 25% ( c.d. componente non core); 

- per il rimanente importo, (c.d. componente core) nelle successive otto fasce temporali (da "fino a 1 mese" 

a " 4-5 anni") in misura proporzionale al numero dei mesi in esse contenuti. 

3) Ponderazione delle esposizioni nette all’interno di ciascuna fascia:  

All’interno di ogni fascia le posizioni attive sono compensate con quelle passive, ottenendo in tale modo una 

posizione netta. La posizione netta di ogni fascia è moltiplicata per i fattori di ponderazione, ottenuti come 

prodotto tra una variazione ipotetica dei tassi e una approssimazione della duration modificata relativa alle 

singole fasce. 
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4) Somma delle esposizioni ponderate delle diverse fasce:  

Le esposizioni ponderate delle diverse fasce sono sommate tra loro. L’esposizione ponderata netta ottenuta in 

questo modo approssima la variazione del valore attuale delle poste denominate in una certa valuta 

nell’eventualità dello shock di tasso ipotizzato. 

5) Aggregazione delle esposizioni nelle diverse valute:  

I valori assoluti delle esposizioni relative alle singole “valute rilevanti” e all’aggregato delle “valute non rilevanti” 

sono sommati tra loro. In questo modo si ottiene un valore che rappresenta la variazione di valore economico 

aziendale a fronte dell’ipotizzato scenario sui tassi di interesse. 

In base alla normativa di Basilea 2, il rischio tasso di interesse è compreso nel novero dei rischi del II pilastro. Il 

tasso di rischiosità calcolato (sbilancio attivo/passivo ponderato sui Fondi Propri) è inferiore al 20 per cento, 

ossia inferiore alla soglia di attenzione. 

Il controllo del rischio viene effettuato con cadenza trimestrale dalla funzione “Risk Management “. 

 

Informativa quantitativa 

Le tabelle sotto riportate mostrano i dati relativi all’impatto sul margine di interesse e sul valore del patrimonio, 

nell’ipotesi di variazione dei tassi di interesse.  

I valori sono stimati sulla competenza di dicembre 2017 e riferiti al perimetro della Banca.  

La tabella sottostante mostra i dati relativi all’impatto sul margine di interesse nell’ipotesi di una variazione 

parallela dei tassi pari a +200 bps / -200 bps e in una ipotesi di variazione di tassi che tiene conto delle 

differenze di volatilità dei tassi relativamente alle diverse scadenze: 

 

 

Nella tabella seguente si riporta infine l’Indicatore di Rischiosità del valore del patrimonio ottenuto come 

rapporto tra la sensitivity del valore ed il totale di Fondi Propri al 31 dicembre 2017:  

 

 

 

Voce  shock (+200) shock (-200) Rump Up Rump Down

Delta margine d'interesse 2.177                  44                    2.527               1.537-               

Voce shock (-200)

Indicatore di rischiosità 0,51%
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Gli investimenti in strumenti di capitale, rientranti nel portafoglio bancario, perseguono una pluralità di obiettivi: 

strategici, istituzionali, di investimento finanziario e di supporto all’attività operativa.  

Le esposizioni in strumenti di capitale, incluse nel portafoglio bancario, vengono classificate nelle voci di 

bilancio “Partecipazioni e Attività disponibili per la vendita” e “Attività finanziarie detenute per la negoziazione”. 

Attività disponibili per la vendita 

L’iscrizione iniziale dell’attività finanziaria avviene alla data di regolamento, per i titoli di debito o di capitale, ed 

alla data di erogazione, nel caso di crediti. All’atto della rilevazione iniziale le attività finanziarie disponibili per la 

vendita vengono rilevate al fair value. Esso è rappresentato, salvo differenti indicazioni, dal corrispettivo pagato 

per l’esecuzione della transazione, comprensivo dei costi o proventi di transazione direttamente attribuibili allo 

strumento stesso. Se, nei casi consentiti dai principi contabili, l’iscrizione avvenisse a seguito di 

riclassificazione di “Attività finanziarie detenute sino a scadenza”, il valore di iscrizione è rappresentato dal fair 

value al momento del trasferimento. 

Si tratta di attività finanziarie che non sono qualificabili come crediti, attività finanziarie detenute sino alla 

scadenza o attività finanziarie detenute per la negoziazione, ovvero non qualificabili come partecipazioni di 

controllo, di controllo congiunto o di collegamento.  

Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività disponibili per la vendita continuano ad essere valutate al 

fair value. I titoli di capitale inclusi in questa categoria, rappresentati prevalentemente da partecipazioni non di 

controllo e non collegate, per i quali non sia possibile determinare il fair value in maniera attendibile, sono 

mantenuti al costo. 

Le attività vengono sottoposte, ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale, a verifica dell’esistenza 

di obiettive evidenze di riduzione di valore, che avrebbero impatto sul conto economico.  

Qualora, in un periodo successivo, i motivi che hanno determinato la rilevazione della perdita di valore siano 

stati rimossi, vengono effettuate corrispondenti riprese di valore. 

Le attività finanziarie vengono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dalle 

stesse o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi e i benefici ad essa 

connessi. 

La rilevazione a conto economico tra gli interessi attivi del rendimento dello strumento calcolato in base alla 

metodologia del tasso effettivo di rendimento (cosiddetto “costo ammortizzato”) viene effettuata per 

competenza, mentre gli utili o le perdite derivanti da una variazione di fair value vengono rilevati in una 

specifica “Riserva di patrimonio netto” sino a che l’attività finanziaria non viene cancellata o non viene rilevata 

una perdita di valore secondo quanto previsto in tema dallo IAS 39 par. 59 e 61. Al momento della dismissione 

o della rilevazione di una perdita di valore, l’utile o la perdita cumulati vengono riversati a conto economico 

rispettivamente nella voce “Utile (perdita) da cessione o riacquisto” o “Rettifiche/riprese di valore nette per 

deterioramento”, rettificando la specifica suddetta Riserva. Qualora i motivi che hanno determinato la 

rilevazione della perdita di valore siano stati rimossi a seguito di eventi successivi, vengono effettuate riprese di 

valore con imputazione a conto economico, nel caso di crediti o titoli di debito, ovvero a patrimonio netto, se 

trattasi di titoli di capitale. 
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All’interno della voce, sono classificati gli strumenti finanziari il cui fair value è determinato sulla base di 

tecniche di valutazione che prendono a riferimento parametri non osservabili sul mercato. In questo livello sono 

inserite le interessenze di minoranza, cioè gli strumenti di capitale funzionalmente rilevanti, che concretizzano 

stabili investimenti in altre imprese, ma che non si qualificano come di controllo e/o collegamento. 

Tali strumenti sono rappresentativi di investimenti in società strumentali e/o investimenti a supporto di rapporti 

di collaborazione e di sviluppo dell’attività commerciale che integrano funzionalmente la nostra offerta di 

prodotti e servizi. Essi rappresentano partecipazioni non quotate su mercati attivi per le quali, sulla base del 

principio della rilevanza, sono stati sviluppati dei modelli di valutazione semplificati. 

Attività finanziarie detenute per la negoziazione 

Le attività destinate al portafoglio di negoziazione vengono iscritte alla data di regolamento in base al loro fair 

value, che corrisponde di norma al corrispettivo versato con esclusione dei costi e proventi di transazione che 

sono imputati direttamente a conto economico. 

In tale voce sono allocati i titoli di debito e di capitale, i certificati di partecipazione in OICR acquistati con 

finalità di negoziazione. 

Successivamente alla loro iscrizione iniziale le attività finanziarie di negoziazione sono valutate in base al fair 

value alla data di riferimento. Il fair value corrisponde, per gli strumenti quotati su mercati attivi di norma al BID 

Price rilevabile sul mercato, mentre per gli strumenti non quotati su mercati attivi il fair value viene rilevato 

attraverso l’utilizzo dei prezzi forniti da provider informatici quali Bloomberg e Reuters. Ove non sia possibile 

ricorrere a quanto sopra si impiegano stime e modelli valutativi che fanno riferimento a dati rilevabili sul 

mercato; detti metodi si basano, ad esempio, su valutazione di strumenti quotati con caratteristiche simili, 

calcoli di flussi di cassa scontati, modelli di determinazione del prezzo di opzioni, tenendo in considerazione 

nella determinazione del tasso il rischio creditizio dell’emittente. Gli strumenti di capitale per i quali non sia 

possibile determinare il fair value in maniera attendibile sono mantenuti al costo. 

Le attività finanziarie di negoziazione sono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari 

derivanti dalle attività stesse o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi 

e benefici ad essa connessi. 

Le componenti reddituali relative agli strumenti finanziari detenuti per la negoziazione sono rilevate a conto 

economico del periodo nel quale emergono alla voce «Risultato netto dell’attività di negoziazione». Se per tali 

attività vi è qualche obiettiva evidenza che esse abbiano subito una riduzione di valore (impairment), tali attività 

sono ridotte dell’importo della perdita a conto economico. Qualora tali perdite vengano meno non è consentito 

il ripristino del valore originario. Gli utili e le perdite realizzati dalla cessione o dal rimborso e gli utili e le perdite 

non realizzati derivanti dalle variazioni di fair value del portafoglio di negoziazione nonché le riduzioni di valore 

(impairment) delle attività finanziarie valutate al costo sono rilevati a conto economico nella voce «risultato 

netto dell’attività di negoziazione». Gli interessi attivi e i dividendi sono rilevati rispettivamente nelle voci di 

conto economico «interessi attivi e proventi assimilati» e «dividendi e proventi simili». 
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Informativa quantitativa (Importi in €/000) 

La tabella successiva evidenzia le attività e le passività finanziarie valutate al fair value dettagliate per tipologia 

di portafoglio e per gerarchia di fair value. In particolare, il livello 1 è relativo a strumenti quotati su mercati 

attivi, i cui prezzi sono stati definiti rilevando le quotazioni di mercato senza alcuna rielaborazione. Tali 

strumenti rappresentano la parte più rilevante (94%) degli strumenti valutati al fair value. Nel livello 3 sono 

classificati gli strumenti finanziari il cui fair value è determinato sulla base di tecniche di valutazione che 

prendono a riferimento parametri non osservabili sul mercato. In questo livello sono inserite le interessenze di 

minoranza, cioè gli strumenti di capitale funzionalmente rilevanti, che concretizzano stabili investimenti in altre 

imprese, ma che non si qualificano come di controllo e/o collegamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attività e passività valutate al fair value Livello 1 Livello 2 Livello 3

1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione 4.927      226          668          

2. Attività finanziarie valutate al fair value -          -           -           

3. Attività finanziarie disponibili per la vendita 261.900 6.273      7.989      

4. Derivati di copertura -          -           -           

5. Attività materiali -          -           -           

6. Attività immateriali -          -           -           

Totale attività 266.827 6.499      8.657      

1. Passività finanziarie detenute per la negoziazione -          -           -           

2. Passività finanziarie valutate al fair value -          -           -           

3. Derivati di copertura -          -           -           

Totale passività -          -          -          
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Strumenti di capitale (447 CRR) 

Gli investimenti in strumenti di capitale presenti nella Banca Popolare del Frusinate sono stati acquisiti per 

assolvere a una pluralità di finalità, di seguito schematizzate:  

- Finalità di sviluppo dell’attività commerciale. Tale finalità è perseguita attraverso la detenzione di quote 

di minoranza in società finanziarie e non con le quali sono in essere anche accordi di tipo 

commerciale.  

- Finalità istituzionali di sistema. Tale finalità è perseguita attraverso la detenzione di quote di minoranza 

in società consortili, società che erogano servizi e prestazioni nei confronti del settore bancario, enti e 

istituzioni legati al territorio.  

- Finalità di investimento finanziario. Tale finalità è perseguita attraverso l’investimento in quote 

azionarie di minoranza in società non finanziarie o in quote di OICR per le quali ci si attende un ritorno 

dell’investimento in termini di apprezzamento del fair value delle interessenze o delle quote detenute in 

un orizzonte temporale di lungo periodo.  

I titoli di capitale classificate fra le “Attività finanziarie disponibili per la vendita” sono quote azionarie diverse da 

quelle che comportano controllo o influenza notevole nella gestione della partecipata. 

Presentano il livello 3 di fair value in quanto non quotati e, tranne nei casi in cui il valore dell’azione sia fissato 

o indicato dalla società emittente e pubblicato in documenti ufficiali, il fair value è stato attendibilmente 

misurato, in coerenza con il nuovo standard contabile IFRS9, dal patrimonio netto relativo all’ultimo bilancio 

approvato, eventualmente rettificato per tener conto di eventuali perdite o utili in corso di maturazione di cui 

l’azienda abbia oggettive evidenze. 

Le variazioni nella valutazione al fair value della partecipazione sono confluite nella riserva di valutazione. 

 

Informativa quantitativa (Importi in €/000) 

Esposizione in strumenti di capitale

Voce
Valore contabile/Fair 

value

Titoli di capitale 5.459                               

OICR 5.013                                
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Politica di remunerazione (art.450 CRR) 

La Banca, in ottemperanza alle disposizioni di vigilanza, si è dotata di un Regolamento nel quale sono state 

definite le politiche di remunerazione nei confronti degli Amministratori, del Collegio Sindacale e del personale 

dipendente, sia per la retribuzione fissa che per quella variabile. Per quanto attiene la retribuzione del Direttore 

Generale e del Vice Direttore Generale, tenuto conto di quanto richiesto dalla nuova normativa, sono previsti 

dei correttivi di tipo malus, volti a modulare la parte di retribuzione variabile. 

Le “Disposizioni di Vigilanza in materia di organizzazione e governo societario delle Banche” emanate dalla 

Banca d’Italia in data 04.03.2008 e le successive integrazioni, hanno riservato specifica attenzione alle 

politiche di remunerazione ed incentivazione. 

Sulla base delle istruzioni applicative emanate dall’Organo di Vigilanza in data 28.10.2009, la Banca aveva 

provveduto ad approvare il Regolamento delle politiche in materia di remunerazione ed incentivazione, con 

delibera dell’Assemblea dell’8 maggio 2010.  

Successivamente, in data 30.03.2011, la Banca d’Italia ha emanato nuove disposizioni in materia di Politiche e 

prassi di remunerazione ed incentivazione che, sostituendo integralmente quelle precedenti emanate in 

materia, hanno richiesto alle banche di riformulare tempestivamente nuove politiche di remunerazione e 

incentivazione conformi alla nuova regolamentazione. 

Il 18 novembre 2014 la Banca d’Italia ha emanato il 7° aggiornamento della Circolare n. 285 del 17 novembre 

2013, con il quale è stato inserito - nella Parte I, Titolo IV, “Governo societario, controlli interni, gestione dei 

rischi” - il Capitolo 2, politiche e prassi di remunerazione e incentivazione (nel seguito, per brevità, “le 

Disposizioni”), recependo le previsioni della direttiva 2013/36/UE del 26 giugno 2013 (CRD IV). La CRD IV, 

come già la precedente direttiva 2010/76/UE - cd. CRD III, reca principi e criteri specifici cui le Banche devono 

attenersi al fine di definire - nell’interesse di tutti gli stakeholder - sistemi di remunerazione che siano: “in linea 

con i valori, le strategie e gli obiettivi aziendali di lungo periodo, collegati con i risultati aziendali, 

opportunamente corretti per tenere conto di tutti i rischi, coerenti con i livelli di capitale e di liquidità necessari a 

fronteggiare le attività intraprese e, in ogni caso, tali da evitare incentivi distorti che possano indurre a violazioni 

normative o ad un’eccessiva assunzione di rischi per la banca e il sistema nel suo complesso”. Con l’entrata in 

vigore delle nuove Disposizioni, il Provvedimento della Banca d’Italia del 30 marzo 2011 è stato abrogato. 

Sulla base dei predetti principi, peraltro già portati a conoscenza della precedente assemblea della Banca del 

2016, è stato approvato il documento contenente le politiche di remunerazione. Nel Regolamento approvato 

sono state sostanzialmente confermate le Politiche di remunerazione già approvate nell’Assemblea dell’8 

maggio 2010 nei confronti degli Amministratori, del Collegio Sindacale e del personale dipendente, sia per la 

retribuzione fissa che per quella variabile. Mentre per quanto attiene la retribuzione del Direttore Generale e 

del Vice Direttore Generale, tenuto conto di quanto richiesto dalla nuova normativa, è stata confermata la parte 

fissa di derivazione contrattuale, mentre sono stati introdotti dei correttivi di tipo malus, volti a modulare la parte 

di retribuzione variabile. Quest’ultima, attualmente inferiore a quanto stabilito dalla normativa, che prevede un 

tetto del 20%,  è parametrata con percentuali regressive, finalizzate al mantenimento di un adeguato livello di 

patrimonializzazione della Banca e quindi verrà modulata in relazione al grado di patrimonializzazione (Tier 

One Capital Ratio) che dovrà comunque essere superiore al coefficiente patrimoniale minimo previsto dalla 
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normativa di Vigilanza, pari all’8%, aumentato di una percentuale corrispondente (Risk Appetite), 

all’ammontare del Patrimonio che la Banca è disposta a rischiare. Per quanto attiene l’informativa ex post, si 

rammenta che le disposizioni di Vigilanza in materia di politiche e prassi di remunerazione prevedono che 

all’Assemblea ordinaria venga assicurata adeguata informativa sulla definizione e attuazione delle politiche 

retributive. Tale informativa deve riferirsi anche ai compensi e ai trattamenti economici che il Consiglio ha 

erogato, sentito il parere del Collegio Sindacale, ed ai sensi dell’art. 2389 c.c., per la remunerazione degli 

amministratori investiti di particolari cariche contemplate dallo Statuto, quali il Presidente e Vice Presidente, 

avendo correlato tali compensi all’impegno e alle responsabilità assunte. La stessa deve contenere anche il 

trattamento economico riconosciuto al Direttore Generale, ai sensi dell’art 38 dello Statuto. 

Tutto ciò premesso nel seguito si illustrano le politiche di remunerazione attuate per l’esercizio in esame, 

richiamando quanto rappresentato nella relazione al bilancio, facendo presente che le stesse politiche, coerenti 

con le indicazioni presenti nel nuovo regolamento precedentemente illustrato, sono state ritenute conformi 

dalla Deloitte e adeguate dalla società di revisione interna Meta Srl.  

Più in particolare, si evidenzia come, nell’esercizio 2017: 

- Le retribuzioni corrisposte al personale appartenenti alla categoria dei quadri direttivi e alle aree 

professionali sono state determinate dal CdA tenuto conto delle previsioni del CCNL nonché del contratto 

di secondo livello in essere. In tale ottica la componente variabile della remunerazione – Premio aziendale 

– erogata nel 2017 è stata deliberata dal CdA tenendo conto dell’impegno profuso dal personale nella 

ordinaria attività operativa. 

- Si conferma per il Responsabile dei controlli interni, l’attribuzione della parte variabile in quanto rientrante 

nel suddetto premio di produttività aziendale.   

Il CdA ha deliberato il conferimento degli incarichi professionali e di collaborazione sulla base dei principi di 

competenza, economicità, trasparenza e correttezza. 

Tutti i compensi e/o le somme a qualsiasi titolo consegnati ai soggetti di cui sopra sono adeguatamente 

documentati e proporzionati all’attività svolta anche in considerazione delle condizioni di mercato e delle norme 

di legge applicabili. In particolare, con riferimento ai professionisti iscritti in appositi albi, i compensi sono 

parametrati alle tariffe professionali. Per quanto concerne i lavoratori a progetto e a quelli non iscritti in appositi 

albi, si è fatto riferimento ai compensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo nel 

luogo di esecuzione del rapporto.  

   

Informativa quantitativa 

 

 

 

 

 

 

 

Ruolo
Retribuzione 

fissa

% retribuzione 

fissa

Retribuzione 

variabile

% retribuzione 

variabile

Amministratori 277.875                100,00%

Sindaci 125.414                100,00%

Responsabili di controllo 92.592                  96,92% 2.946                   3,08%

Dirigenti 495.417                90,55% 51.712                9,45%

Altro personale 3.969.751            95,75% 176.320              4,25%

N.B. I compensi degli Amministratori e Sindaci sono al netto dell'IVA

Sistemi e prassi di remunerazione e incentivazione - Aree di attività e categorie del personale più rilevante. 

Remunerazione del personale più rilevante.
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Attività vincolate e non vincolate (art.443 CRR) 

Tra le attività vincolate della Banca si rilevano titoli di debito in garanzia per operazioni di rifinanziamento 

presso la BCE e titoli di debito utilizzati come collateral in operazioni pronti contro termine passivi nonché titoli 

di debito posti a garanzia per l’emissione di assegni circolari e per il regolamento delle operazioni di 

compravendita disposte dai clienti su Invest Banca. 

Le informazioni quantitative di seguito riportate ai sensi del regolamento UE n. 79/2015 sono riferibili ai dati 

puntuali al 31 dicembre 2017, utilizzabili, in alternativa ai dati medi, per la prima pubblicazione delle 

informazioni in tema di attività vincolate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di cui: 

emesse da 

altri soggetti 

del gruppo

di cui: 

ammissibili  ad 

operazioni con 

banche centrali

di cui: 

ammissibili  

ad operazioni 

con banche 

centrali

di cui: emesse 

da altri soggetti 

del gruppo

di cui: 

ammissibili  

ad 

operazioni 

con banche 

centrali

di cui: 

ammissibil

i  ad 

operazioni 

con banche 

centrali

010 020 030 040 050 060 070 080 090' 100

010 Attività dell'ente segnalante 188.245.617 0 188.079.194 645.903.649 0 40.491.860

020 Finanziamenti a vista 0 0 0 968.229 0 -                

030 Strumenti di capitale 0 0 0 0 0 15.744.047 0 -                15.744.047 0

040 Titoli di debito 188.079.194 0 188.079.194 188.079.194 188.079.194 74.965.806 0 40.491.860 74.965.806 40.491.860

050       di cui: obbligazioni garantite 0 0 0 0 0 0 0 -                0 0

060       di cui: titoli  garantiti  da attività 0 0 0 0 0 0 0 -                0 0

070       di cui: emessi da amministrazioni pubbliche 157.167.065 157.167.065 157.167.065 157.167.065  42.191.997 38.860.857 42.191.997 38.860.857

080       di cui: emessi da società finanziarie 29.685.715 0 29.685.715 29.685.715 29.685.715    20.552.964 0 1.466.925    20.552.964 1.466.925

090       di cui: emessi da società non finanziarie 1226414 0 1226414 1226414 1226414 12.220.845 0 164.079       12.220.845 164.079

100 Crediti e anticipi esclusi i  finanziamenti a vista 166.423 0 0 513.140.544 0 -                

110       di cui: crediti ipotecari 0 0 0 183.049.169 0 -                

120 Altre attività 0 0 0 41.085.023 0 -                

Valore contabile delle attività vincolate
Valore equo delle attività 

vincolate
Valore contabile delle attività non vincolate

Valore equo delle attività 

non vincolate

Attività dell'ente segnalante

di cui: 

emesse da 

altri soggetti 

del gruppo

di cui: 

ammissibili  ad 

operazioni con 

banche centrali

di cui: emesse 

da altri 

soggetti del 

gruppo

di cui: 

ammissibili  

ad 

operazioni 

con banche 

centrali

010 020 030 040 050 060 070

130 Garanzie ricevute dall'ente segnalante                          -   -                 -                        -                -                                      -   463.099.249      

140 Finanziamenti a vista                          -   -                 -                        -                -                   -                -                       

150 Strumenti di capitale                          -   -                 -                        -                -                   -                2.665.688          

160 Titoli di debito                          -   -                 -                        -                -                   -                2.843.522          

170       di cui: obbligazioni garantite                          -   -                 -                        -                -                   -                -                       

180       di cui: titoli  garantiti  da attività                          -   -                 -                        -                -                   -                -                       

190       di cui: emessi da amministrazioni pubbliche                          -   -                        -                -                1.187.522          

200       di cui: emessi da società finanziarie                          -   -                 -                        -                -                   -                1.656.000          

210       di cui: emessi da società non finanziarie                          -   -                 -                        -                -                   -                -                       

220 Crediti e anticipi esclusi i  finanziamenti a vista                          -   -                 -                        -                -                   -                -                       

230 Altre garanzie ricevute                          -   -                 -                        -                -                   -                457.590.039      

240

Titoli di debito di propria emissione diversi da 

obbligazioni garantite e titoli  garantiti  da 

attività                          -   -                        

-                

-                

10.746.755        

250
TOTALE DI ATTIVITA', GARANZIE RICEVUTE E TITOLI 

DI DEBITO DI PROPRIA EMISSIONE

Garanzie ricevute

Non vincolati

Valore equo delle garanzie ricevute o dei 

titoli  di debito di propria emissione 

vincolabili

Importo 

nominale delle 

garanzie 

ricevute o dei 

titoli  di debito 

di propria 

emissione non 

vincolabili

Valore equo delle garanzie ricevute o dei titoli  di 

debito di propria emissione vincolati
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di cui: di 

altri soggetti 

del gruppo

di cui: 

garanzie 

ricevute 

riutil izzate

di cui: titoli  di 

debito di 

propria 

emissione 

vincolati

010 020 030 040 050

010

Valore contabile delle passività finanziarie 

selezionate         20.203.429 -                           20.189.480 

020   Derivati -                      -                 -                        -                -                   

030      di cui: fuori borsa (over-the-counter) -                      -                 -                        -                -                   

040   Depositi 20.203.429       -                 20.189.480          

050     contratti di vendita con patto di riacquisto         20.203.429 -                           20.189.480 -                -                   

060          di cui: con banche centrali                          -   -                        

070

    depositi assistiti  da garanzia reale esclusi i  

    contratti di vendita con patto di riacquisto                          -   -                                             -   -                                      -   

080         di cui: presso banche centrali                          -                               -   

090   Titoli  i  debito di propria emissione                          -   -                                             -   

100

     di cui: obbligazioni garantite di propria

     emissione                          -   -                                             -   

110

    di cui: titoli  garantiti  da attività di propria 

    emissione                          -   -                                             -   

120 Altre fonti di gravame                          -   -                         168.056.137 

130

  Importo nominale degli impegni 

  all 'erogazione di prestiti  ricevuti                          -   -                                             -   

140

  Importo nominale delle garanzie finanziarie 

  ricevute -                      -                                             -   

150

  Valore equo dei titoli  presi a prestito senza

  copertura di garanzia in contante -                      -                                             -   

160   Altro -                      -                         168.056.137 

170 TOTALE DELLE FONTI DI GRAVAME 20.203.429       -                 188.245.617       

Attività, garanzie ricevute e titoli  di debito di 

propria emissione, diversi da obbligazioni 

garantite e titoli  garantiti  da attività, vincolati

Fonti di gravame

Passività corrispondenti, 

passività potenziali  o titoli  

concessi in prestito
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Leva finanziaria (art.451 CRR) 

La Circolare n. 285/2013 richiede alle banche di calcolare l’indice di leva finanziaria così come disciplinato nel 

Regolamento 575/2013 relativo alla disciplina prudenziale degli enti creditizi e delle imprese di investimento. La 

misurazione, il monitoraggio ed il controllo del suddetto indicatore sono finalizzati ad assicurare da una parte il 

contenimento dei fenomeni di eccessivo accumulo di leva finanziaria in periodi espansivi e dall’altra a limitare i 

possibili errori connessi all’attuale sistema di indicatori risk-based tipici della disciplina del primo pilastro. 

 

L’indice di leva finanziaria è definito come rapporto tra una misura di patrimonio al numeratore ed una misura 

dell’esposizione al denominatore:  

Indice di leva finanziaria = (Capitale di classe 1) / (Misura dell’esposizione complessiva)  

 

Nell’ambito del processo di gestione della liquidità (sia di breve che di lungo periodo) la Banca da qualche 

anno misura il rischio di leva finanziaria eccessiva.  

Sulla base dei dati al 31 dicembre 2017 l’indice di leva finanziaria si assesta al 10,28% a fronte di un requisito 

minimo fissato dalla nuova disciplina prudenziale pari al 3%. 

L’indicatore è soggetto a monitoraggio periodico. 

 

 


